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RAGÙ AGLIO ISTORICO 

Della Nafcita , Vita, e Morte di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE 

Già nel Secolo 

SERENISSIMA PRINCIPESSA 

CATERINA FARNESE 

Indi refafi Monaca SCALZA nel Mona fiero de 

SANTI ANTONIO, E TERESA 

DI PARMA 

Scritto fedelmente dal P.Frà Maflìmo della Purificazione 
Religiofo del medefimo Ordine , e fuo Confefiore 

Confecrato all Altera Serenici ma 

DI RANUCCIO II 

DUCA DI PARMA , PIACENZA, &c. 
Di ella Fratello Amantiffimo. 
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IN PARMA, Nella Stamparia D ucale . IXI. PC. XCI. 
Con licenza de Superiori. 
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D * Ordine del Padre Reverendiffimo Inquifitore 
Generale del S. Officio di Parma Padre Mae- 
ftro Giovanni Carlo Falconi , ho veduto , e dili- 
gentemente letto, ed attentamente oflervato tut- 
to ciò,che fi contiene nel libro intitolato Ragua- 
glio IJlorico della N afe ita , Vita , e Adone di Suor 
Terefia Margherita dell ’ Incarnazione , già nel fe- 
colo Sereni firn a Principejfa Caterina Farne/e Mo- 
naca Scalca in S. Terefia di Parma , eruditamente 
compoHo dal Padre Fra Mafitmo della Purificazio- 
ne dell’ tHe fio Ordine , fuo Confiefiore, e non ho ritro- 
vato cofa in contrario alle forme , de decreti 
d’Urbano Vili f. m. preferire in tal materia, 
perciò Io forno degno darli alla Rampa. 

Dato nel Convento di S. Francefco di Parma adì 3. 
Febraro 1690. 

Fra Antonio Maria Ferrari Confultore del S.Officio, 
e Teologo di S. A. S. di Parma. 

Attenta fupradi&a atteftatione 

Imprimatnr. 

Fr. Jo: Carolus Falconi Inquifitor Generalis Parma;. 
Imprimatur. 

Julius dalla Rofa Vicarius Generalis. 

* * 


JESUS 


iv JESUS MARIA. 

Fr. Honorius ab Aflumptione Praepofitus Generalis 
Carmelitarum Difcalceatorum Congregationis S. 
Elia: Ordinis Beatiflìma: V.M. de Monte Carmelo, 
ac ejufdem S. Montis Prior. 

T Enore praefentium facultatem (quantùm ad 
Nos attinet)impertimur R.P.F.Maximo à Puri- 
ficatione Definitori Provinciali Provincie Noftrq S. 
Angeli Longobardiq,ut typis mandare yaleat libru, 
cui titulus : R uguaglio Ifìonco della Nafcita , Vita, e 
Ai or te di Suor T'erefa Margherita dell'Incarnazione, 
ab ipfo compofitum , & à duobus Congregationis 
noftrae deputatis Theologis recognitum , & appro- 
batum. Datum Roma: is.Janvarii 1690. 

F.Honoriusab Aflumptione Praepofitus Generalis. 
Fr.Carolus Mathias ab Omnibus Sanftis Secret. 

C Um ex còmiflìone R.Adm.P.noftri Honorii ab 
Aflumptione Pracpofiti Gen.Carmel. Difcalcea- 
toru, attente perlegerimus libru, cui titulus efl: Ra- 
gù aglio I fi or ico della Nafcita , Vita , e Al or te di Suor 
^erefa Margherita dell' Incarnandone, compoCitum à 
R P .F.Maximo à Purificatione Congregationis no- 
ftrg Sacerdote Profeflo, ac Definitori Provinciali, ni- 
hilq; in eo repererimus cefura dignu, imprimi pofle 
cenfemus ad cómunem qdificationem.Dat. Parma: 
in Conventu noftro S.Mariae Bianca: 2. Febr. 1690. 
Fr./Emilianus à.S.Terefia Prior Parmen.Sc S.T.Left. 
Fr.Dominicus Ambrofius à Purificatione Definitor 
Provincialis,& Sacra: Theologix Lettor. 
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PROTESTA 

DELL’ AUTORE. 


Avendo la Santità di Nofiro Signore 
V rbano VI II. di felice memoria il di li. 
Alarzj) 1 62 nell a Sacra Congregato- 
ne della Santa Romana, & Vniverfale 
Incj u[ fitionc fatto un Decreto, e l'ifleffo 
confirmato folto il di 5. Luglio 1634.,»?/ quale probi bi- 
fce t impresone di libri di Perfine pafiatc all' altra 
vita , celebri per fama di Santità , ò di Al artirio , fatti , 
miracoli, rivelazioni , ò beneficii, e grafie ottenute da Dio 
per la loro interce filone , fernet la revi fi a , & approva- 
tone dell ordinario , e quelli , che per il p affato fono Rati 
fiampati , fen^a quefia forma, non vuole in conto alcuno, 
che fi tengano per approvati. E l'ifieffo Santi filmo Pon- 
tefice il dì 5. Luglio del 1631. così /piegò il fudetto De- 
creto, che non s* admettano Elogii de Santi, ò Beati, af- 
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Serenifs. Altezza. 


\ 



E obligazioni, che tiene il mio 
Ordine à V . A à tutta la Serenillima Tua 
Cafa,fono ben sì grandi, e fenza numero,fi 
come grandi, e fenza numero fono li bene- 
fìci, e favori, in ogni tempo, sì largamente 
compartitegli; L’ avergli però donata una 
delle più care , e pregiate Gemme di fua Se- 
reniflìma Cafa , cioè la Serenillima Princi- 
pelTa Caterina Farnefe, di V. A. amati Hi ma 

Sorella 


Vili 

Sorella , che fu in Religione Suor Terefa 
Margherita dell' Incarnazione , è il colmo 
delle grazie, e favori maggiori. L’ effer poi 
toccato à me l’afliftere per alcun tempo alla 
cuftodia d’un sì preziofo Teforo, qual’era 
il di lei l'pirito infervorato, fu al certo privi- 
legiata mia forte, mà affai fuperiore alla te- 
nuità del povero mio talento. E però,fe in 
quefto fuccinto Raguaglio Iftorico della 
lua vita, & azioni fue , non comparirà per 
ventura con quel luftro,e pregio,nel quale 
mi fu confegnata , à me l'olo dovrà attri- 
buirli il mancamento . Tale quale , lo pre- 
fento à V. A. , che con la finezza del fuo 
chiaro intendimento , faprà ben diftingue^ 
re , e fcorgere frà le mie tenebre il fcintil- 
lante fplendore di un Sole sì chiaro , & io 
frà tanto con profondiffimo inchino le fac- 
cio umilifGma riverenza. Parma primo Fe- 
brajo 1Ó90. 

Di V. A. S. 



I r milif?. Devoti/?. & Ob/igatifl.Seruitore in C brifto 
Frà Maflìmo della Parificazione Carmelt. Scalzo. 


AVETERTIMENTO 

DELL’ AUTORE 

A chi leggerà queft'Iftorico Raguaglio. 

D *vn Diamante di tutto fon- 
do, e finezza, qualunque altra 
<■ vaghezza di ornamenti <vi fi 
r voglia accoppiare , anzi ne 
adombra , che ne faccia cam- 
peggiare il piu bello della fua luce nativa . 
La evita della Principcfia Caterina Far- 
nefe Secolare , e poi Religiofa , Suor Terefa 
Margherita deW Incarnazione , accio me- 
glio ne ficchi il fuo chiarore, olendo fcri- 
verfi /farebbe errore il farlo con mifurati 
periodi , politezza di file , feeltezza di pa- 
role, e fiori d‘ ingegno, i quali divertono la 
mente di chi legge , dal foggetto , di cui fi 
fcrive , applicandolo allo ingegnofo dettato 
dello Scrittore . Ho io, per tanto, nello feri - 
vere la evita di quefta Eroina evoluto ufa- 
re d' uno fiile piano , e corrente , accio chi 
ne legge il Raguaglio , applichi tutta la 
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fna attenzione , &* affetto al fodo delle di 
lei rvirta riferite, fenza divertir fi all’ aereo 
della maniera, fia, ò meno ftndiata nel ri - 
ferirle . Li fratti , e non le fronde debbon 
frezzarfe. 
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TAVOLA DE CAPITOLI, . 

Che in queft* opera fi contengono. 

I Nlro daz ione al Raguaglio Ijlorico dello Nafcitd,Vits,e Mor- 
te dt Suor Terefa Margherita del T Incarnazione, già nelfe- 
eolo Serenissima Principe fifa Caterina Farnefe. fol. xiii. 

CAP. I. 

Nafcita, e pueritia della Principejfa Caterina Farnefe, fa e Bt zza- 
ne , impat lenze , e moti fubitanei. fol . I . 

CAP. IL 

Doti naturali di quefia Principejfa, rifiuta di maritarfi,e fua 
oran purità. fol. Il* 

CAP. III. 

Chiamata da Dio alla Religione fua ripugnanza , e sforzi per 
divertirli dalla locazione Divina. fol. 17. 

CAP. IV. 

Fa dire alla Serenifsima Madre di voler' ejfere Carmelitana 
Scalza. M • **• 

CAP. V. 

La Principejfa è accettata dalle Scalze , ere (cono le ripugnanze 
alla Religione, prove, che fino li Sercnifsimi della Vocazione. fi$ 4. 

CAP. VI. 

Apparato magni feo fatto dal Serenifsimo Fratello nel giorno 
fo tenne in cut ella fivefii Religtofa. fol. J 9- 

CAP. VII. 

Efce di Corte , e pajfa alle Scalze , ove è ve fitta delT Habito 
Religiofo. f°t’ 

CAP. Vili. 

Fervori del fuo Noviziato, e prove fingolari della fua virtù, fol. 64. 

CAP. IX. 

Sua Profefsione ,e Ve lozione . f°J> 7 1, 

CAP. X- 

Mafsime grandi di Virtù fuo fiaccamente da Parenti , e da Se- 
colari , e modo ordinato della fua vita. fol 7^« 
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CAP. 


xu 


CAP XI. 

Sua Orazione Mentale, ardente fua c trita, ver fo Dio, e verfo 


il Profumo. 

fol. 87. 

CAP. XIÌ. 

"Della fua (ingoiar devozione al Divnio Sacramento , alla San - 

tifsima Vergine ,& alla S. Madre Tereja. 

fol. 93 . 

"CAP. KH1, 

Della fua fingolar Povertà , & ubbidienza. 

CAP. XIV. 

Della fua profonda Vmilt'a. 

fol. HO. 

fol. 1 16. 

CAP. XV, 

Sue virtù praticate nella morte della fua Mae fin 

t , e della Sere- 

nifsima Madre. 

fol. 146. 

CAP. XVI. 

JFa voto <C oprar fempre il più perfetto , ad imitazione della 

S. Madre Tere(a. 

fol. 1/3. 

CAP. XVII. 

Della fua mortificazione interna , ed efierna, e 

quanto grandi . 

fodero li rigori della (ua penitenza. 

fol. 166. 

CAP. XVIII. 

Della fua rara mortificazione intorno al mangiare , & al 

Severe. 

fot. 180. 

CAP. XIX. 

Sua difpofiziene ed apparecchio ad una felicifsima morte, fol. 1 90, 


CAP. XX. 


Muojono in fochi giorni otto Monache di quefio Monafiero , e 
fra quefie Suor Terefa Margherita. fai- 101 . 
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INTRODUZIONE 

AL raguaglio istorico 

Della Nafcita , Vita , e Morte di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’INCARNAZIONE, 

Già nel Secolo 

SERENISSIMA PRINCIPESSA 

CATERINA FARNESE. 

A riforma de Scalzi , e delle Scalze, 
che nelle Spagne , all’ ombra delie 
Aquile Auftriache, ricevette dalla Se- 
rafica Madre S. TERESA prodigio!! 
natali, dilatandoli per rUniverfo,con 
la multiplicità de Monafteri, fi vidde in poco tempo 
all* aura benefica di gran Principi , che 1’ accolfero, 
fuor di modo ingrandita.E perche ad un gran corpo 
devonfi membra grandi , piacque alla Divina Previ- 
denza di fomminiftrare à quelV Ordine , in ogni 
tempo, foggetti per nafcita, e virtù confiderabili, ne 
quali gareggiando la Natura , e la Grazia , campeg- 
giale la proporzione delle parti fra di loro , e quel- 
la delle membra co’l capo . Segnalo!!! fra quelli la 

Sere-' 
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Serenissima Principessa Caterina Farnese ( di 
cui per comando di chi mi regge , prendo à narrare 
la Vita)Sorella del Serenissimo Regnante di Parma 
Ranuccio II. Cugina del Serenissimo Gran Duca 
di Toscana , e dell’ Augustissimo Leopoldo Primo 
Imperatore . Fu , e farà maf Tempre fommamente 
debitrice tutta la Congregazione de Scalzi , e delle 
Scalze alla Serenissima Casa Farnese, perhaverla 
con impareggiabile magnificenza, e pietà ingrandi- 
ta di Monafteri fabricati, e con annue rendite man- 
tenuti , protetta in ogni occorrenza , fòccorfa con 
incedami elemofìne , e per havere con Prinipesca 
beneficenza concordo al loro accrefcimento, dentro, 
e fuori de propri Stati : Senza che il tempo , che il 
tutto difirugge , habbia già mai potuto terminare , ò 
fminvire fi generofa pietà : Mà co’l trapiantare, frà i 
rigidi fpinai del noflro Carmelo,uno de Tuoi prezio- 
fiSìmi Gigli , voglio dire una Principessa del fuo 
Sangue , hà importo à noi tutti un’ obligazione fi 
eccedente, che il Cuore incapace di concepirla, non 
fomminiftra formole alla linguale tratti alla penna 
valevoli ad ifpiegarla. Onde fenza diffonderli in 
quefte pagine, tutta concentrata nel fondo de cuori, 
rimarrà mai Tempre à caratteri indelebili imprefla ne 
figli , e nelle figlie della S. Madre TERESA, per im- 
plorare dalla Divina Maeftà in ogni tempo l’ingran- 
dimento fpirituale , e temporale à Principi fi bene- 
meriti. Io 


Io poi fortemente temerei di perder la grazia di 
quella Principessa , ancorché defunta, nello ferve- 
re la di lei vita, quando à ciò fare, mi moverti di mio 
capriccio : Mentre so , che erta nel rileggere le vite 
di alcune ferve di Dio, mi dille più volte, graziofa al 
fuo folito. O ! andate adepto à conferire il voflro interno 
a Padri /pirituali , che vi tormentano vive in farvelo 
dire, e vi tradì [cono morte in pub licar lo . Altro non 
bramando erta, che di vivere ignota, e di morire 
obliata da tutti . Ma refto articurato dalla fua rara 
obedienza in vita, ed in morte, che acciò ella meco 1 
non fi fdegni,anzi mi fia protettrice dal Cielo(come 
fpero) bafta, che io dica per mia difcolpa . Perdona- 
temi fe viva vi tormentai , e morta vi tradifeo . Già- 
che vivendo , niente vi fù più caro , che il tormento 
dell’ ubbidire , ora non vi fia difearo il mio tradirvi, 
fcrivendo per ubbidire $ Scrivo fenza affettazione i 
gran beni comunicati da Dio a voi , ò Anima gran- 
de , e con lo fteflò candore i voftri nei , cioè le vo- 
ftre impetuofe, e bizzarre naturalezze 5 Affinché sù 
quefte carte appariate qual forte , e niente diverfa da 
voi medefima 5 Anzi , perche la fcrittura fi afTomigli 
all’ originale , affetterò d’ ombreggiare le voftre vir- 
tù , e farvi apparire , ne Beata , ne tanto divota ; Già 
che voi pure fèmpre mai , nafeondefte i gran Doni 
di Dio , e le bellezze fovrane del voftro fpirito . Af- 
fiftetemi voi dal Cielo , e in vita , ed in morte, 
- * affinché 


xvi 

affinché non degeneri da voftri efempi vivendo , c 
mi falvi morendojE fi ricayi da ogni Convento del- 
la Riforma , e da ogn’ altro facrato Chioftro , quel 
frutto , che defidero da chiunque leggerà la voftra 
Vita , che fu nella maniera , che fiegue. 
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RAGUAGLIO ISTORICO 

Della Nafeita , Vita , e Morte di Suor 

TERESA MARGHERITA 

DELL’ INCARNAZIONE 

4 . 1 \* > 

Già nel Secolo 

SERENISSIMA PRINCIPESSA 

CATERINA FARNESE. 

Nafeita , e Pueritia della Principeffa Cate* 
. rina Farnefe: fue Bizzarrie, lmpatienze, 
e Moti lubitanei. 

•* ' t 

* * • • ■/ • * 

CAP. I. ; 

Enitori di quella PrincipelTa furono 
il Sere ni (Timo Odoardo Farnefe Du- 
ca di Parma,e Margherita de Medici 
fua Conforte : La quale ritrovandoli 
in Piacenza aili 5. di Settembre dell* 
anno 1637. partorì quella figlia , che il dì appreflo 
rinacque àChrifto,battezzata nella Cappella Duca- 
le da Monfignor Scapi Vefcovo di Piacenza, e le fù 
pollo il nome di Caterina , quafi prefagio , che eflcr 
dovelfe imitatrice di sì gran Santa , e nel candor 
Virginale* e nel volontario martirio di afprifiìma 
_ A peni- 



Predizione 
del dover el- 
la effer Reli- 
Riofa. 


2 Raguaglio lftorico 

penitenza . H ben pare , che anche prima di nafeere 
Iddio la dichiarale per fuarConciofia cola che men- 
tre era gravida la Madre di quella figlia , entrata un 
giorno nelle Cappuccine di Piacenza , una di die, 
gran Serva di Dio , ( per quanto fi riferifee ) metten- 
dole la mano al petto le diffe : Signora DuchefTa 
quella farà una figlia, e credami V. A. di certo , che 
farà una gran Santa. 

Mà più raro è ciò , che avuenne nelle Scalze di 
Parma ; ove nulla fapendofi dei detto Parto feguito 
in Piacenza , la Madre Maria Antonia Gcnovefe 
Fondatrice di quella Cafa , e molto illuminata da 
Dio, nel punto fte(To,che nacque Caterina, fi racon- 
ta , che dicerte alle fue Religiofe : Figlie rendiamo 
grazie à Dio perche è nata aderto alla Signora Du- 
chcfTa in Piacenza una Bambina , che farà noflra 
Scalza. 

Ne meno fu à cafo , cred’ io, che Caterina fubito 
nata forte confegnata ad una Cameriera già accet- 
tata^ in pronto di farfi Carmelitana Scalza. Fù que- 
lla una Signora Fiorentina Dama allora di Corte , e 
poi Monaca Scalza in Parma, c Priora di quel Con- 
vento detta la Madre Margherita di S. Odoardo : E 
quella fierta fù quella , che diede P abito Religiofo 
alla noflra PrincipefTa, quando entrò trà le Scalze. 

Mà fe la prima confcgna di Caterina fu ad una 
Scalza , non diflìmile fù il latte con che yenne no- 

drita 


Di Suor T. M. Cap. i. j 

drita,c(Tcndo che le fu alTcgnata per Nudricc Barba- 
ra R..zina molto devota dell' Ordine nollro , che le 
indillo co'l latte un grand’ amore , e devozione alla 
S.S. Vergine del Carmine , alla S. Madre Tcrefa , & Su.i Devo- 
all’Ordine fuo.Onde anche i primi accenti,che pio- u Tercf». 
ferì balbetante , furono : Madonna del Carmine , e 
S. Terefa ajutatemi. 

In teftimonio di quedo fuo affetto , portò ella 
fempre fcco ancor Fanciulla un Immagine della 
Santa, mettendola come per guardia,e figillo al fuo Porta una 
cuore, e à quella fegretamente raccomandandoli j e ne al petto, 
di quella Immagine foggiungerò più à balfo un 
graziofo accidente , à lei occorfo. 

Or come che l’ amore genera fomiglianza della 
perfona che fi ama, Caterina, che amava la fua S.Te- 
refa cominciò ancora à volerla imitare . E così negl* 
anni più teneri della fua etàdefiderò più volte ad 
efempio di S.Terefa fuggirfene dalla Cafa paterna, e 
ritirarli nell’ Eremo : Anzi tentollo ancora mentre 
dava in Campagna à diporto , fcollandofi con una 
fua Confidente da tutti : ma richiamata quafi fubito FugRf ptr 
dalla Madre occulatilfima , fingeva di elferfi fmarri-!*f * 0,rl 
ra , concertando al tempo ftelTo di farlo meglio un* 
altra volta. Un doppo pranfo dunque fra gl’altri, ri- 
trovandoli la Corte à Sala ufcì la Serenillima Madre 
con le Principelfe , e Dame in Carrozza a diporto: 
pofciaful’ore piùfiefche fmontando con tuttala 
. * ‘\ A 2 Corte 
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4 Raguaglio Iftorico 

Corte per ricreazione,e traftuIlo,diffe à tutte, che co- 
glieffero de’ Funghi. Qui Caterina fofpirando al Tuo 
Romitaggio , voltatali ad una Damigella Tua confi- 
dente, Adcffo, dtjìe , è il tempo : Andianne à farci Ro- 
mite : E sì con bel garbo fi allontanò dalla Madre 
fiotto pretefto di cercar Funghi , c quando fi fu fiot- 
tratta da i di lei occhi affrettò i palli alla fuga, e s’in- 
viò verfo alcuni cefipugli , che la fiua femplice Inno- 
cenza le lece credere fodero un deferto della più re- 
mota Tebaidej Già fi avuicinava la notte quando la 
Serenilfima Madre , accortali della mancanza della 
figlia, e della Damigella, fpedì torto à cercar di loro, 
e per tutto fi diede in alte voci per richiamarle . Ma 
non v’ abbifiognò di molta diligenza per rinvenirle. 
Già intimorite dalla notte imminente , e dall’ alte 
voci, che udivano penfiorono fipontaneamente al ri- 
torno . E cercando trà fie , che ficufia recat potertelo 
della lor fuga , ecco venir loro incontro un Giovine 
con Ceftclletto di Funghi , glie lo richiefè fubito la 
Principeffa, ne havendo danari dà fiodisfarlo fi traile 
di tefta, c dalle vefti alcuni naftri preziofi, e à lui per 
prezzo li diede. 

Ne’fiuoi primi anni come Amica della fiolitudine, 
parve altre sì fialvatichetta,mà poi col tempo divéne 
in fiommo graziola, c benigna, e co’fiuoi tratti amo- 
revoli uniti à un ratirtìmo garbo , e brio , rendeva!! 
amabile à tutti , malfimamente offendo ripiena di 

carità, 



Nemica del- 
merino* 
rauom. 


Di Suor T. M. Cap. i. 5 
carità, e facendo bene di cuore à chi poteva con fat- 
ti , e non potendo con quelli , ufava buone parole* 
fopra tutto nemica di udir mormorationi , e Temen- 
dole qualche volta , fgridava chi le diceva 5 Simile 
anco in ciò à S.Terefa,di cui leggiamo, che mai non/? 
dilTe male di alcuno , e dove ella (lava le fpalle d’ 
ogn’ uno eran licure. 

Nell’ età di dieci, in dodici anni compiacevafi d* 
elfer tenuta qual era, cioè una delle più belle, e com- 
pite PrincipefTe di quel tempo 5 Ma non però pofe' 
già mai il Tuo affetto in perfona veruna 5 II Tuo gran 
cuore il volle mai Tempre libero ; E Te bene non fi 
moftrava amante del Mondo , parlandoli però di 
Monache ne haveva un Tommo aborrimento , e Te 
ne moftrava del tutto aliena/e bene alle volte* quali Anew 
profetando di Te medefima fu Tentita dire , Io so che «• 
di 2 5 . anni faro allogata, e così appunto avuenne, per- 
che nell’ anno ventefimo quinto dell’ età Tua fi fece 
Scalza, e divenne Spofa del Rè del Cielo. 

In quell’ età così tenera li efercitò Caterina in va- Sil lKn . 
rii atti di penitenza come dormir l’ Eftate fra il gior-*f ul {* Fan ' 
no su la nuda terra agli ardori del Sole 5 nafeonder 
de’ faftolini nelle Tcarpe per tormentarfi nell’andare, 
legarli funicelle alle cofcie , e cofe fimili , che dirò 
più abafio, tutto però di nafcofto;Recitava orazioni* 
raccomandavafi à Dio,mà tanto in fegreto,che al di 
fuori fembrava aliena del tutto da quei Santi eferci- 
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tii per far credere alla Corte , che ne pure diccffe un 
Ave Maria di propria elezione. 

Più crefciuta negl’anni godeva in apparéza d’effer 
bene acconcia, & aggiuflata, ma era poi il più delle 
volte impatientiffima nelle acconciature 5 La fua 
buona indole aborriva quel perdiméto di tempo,ne 
mai la vaghezza delle gale occupò il generalo fuo 
cuorej Stizzita una volta ftracciò un preziofo collare 
donatole dalla Sereniffima Spola di Savoja , perche 
non le veniva così attillato , il che pure faceva delle 
velli, e di quant’altro non le andava a verfo,con im- 
pazienza fua, e delle Serventi , effendo affai graffa, e 
volendo comparire fnella,e linda, ogni minima dif- 
ficoltà , che s’ incontrava negli abiti , il meno era 
ftrapparfeli di doffo , e fquarciarli , e diceva foventc 
alla fua Cameriera. Beata me » fi vi potefii dare questa 
tefla dì accomodare , e poi me la riportale acconcia , che 
qui non havrei tanta pena. 

In tutto però trafpirava un non so che di Religio- 
fo, perche in quelle acconciature di tefla, mai non fi 
teneva davanti lo Specchio , e flava à tutto quello, 
che le fi faceva , in legno che fi come quella tefla 
bizzarra lafciavafi fin nel fecolo accomodare à mo- 
do d’altri, altretanto poi fatto haverebbe in Religio- 
ne , fi come appunto feguì. 

Dalla nafcita portò ella l’Altezza , e 1* Imperio, 
bizzarra in fommo, prontiffima à dar nelle grazie, e 
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in rifpoftc argute , e frizzanti , una teda in oltre ga- 
eharda, torte, impetuola ne primi moti , e in quelli scardo .* 
talora manelea con quelle , che la lervivano , e in 
quei primi moti qualche volta non era padrona di 
fe della $ Ciò malfime allora fi vidde in Piacenza, 
ove dicendole una di Corte , di voler riferire alla Se- 
rcnilfima Madre quelle fue llranezze , ella di mag- 
gior fdegno accefa, cominciò à percoterfi da fe me- 
defima; Ben’ è vero che predo in fe ritornando, do- 
nava ciò che le veniva alle mani à quella, che have- 
va offefo , e faceva mille feufe , divenuta una man- 
fueta Colomba. 

Era in oltre prontilfima agl’ atti di carità , in pre- Sua Cariti 
parare , e porgere di fua mano il cibo all’ Inferme di f e 7mV In ’ 
Corte , benché folTcro Donne delle più infime , fer- 
vendole anche ne’ minideri più vili , tutto però in 
modo , che pareffe anzi capriccio , c trattenimento 
che atto di carità. 

Effendo nel fecolo parve non fi curaffe molto di 
farli amare dalla Madre , perche defiderando queda 
di vederla anche nel di fuori più manfueta , c devo- 
ta , ella al contrario , quafi per farle difpetto , orava 
ben sì , mà in fegreto , e fe allora fopragiungeva al- 
cuna delle Serventi , todo fi levava , e didoglievafi 
dall’ Orazione. 

Leggeva volentieri libri {pirituali , mà inficmc ne 
teneva de' profani, e todo che s' acorgeva che alcu- 
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na venifle , li traeva fuori per mantenerfi in concet- 
to di non elfer devota. 

Si haveva fatto legare l’Arioflo.à guifa d un Uffi- 
cio della Madonna per far credere, lei non attende- 
re alla vita devota, ella però ingenvamente mi con- 
fefsò, che per quanto fi ftudiafìe di divertirli da Dio, 
tolti quei primi moti poco flava fenza ricordarfi 
di lui. 

Per dipingere più al vivo Io fpirito briofo , e ga- 
gliardo di quella Principeffa , e per far conofcerc 
quanto gran magiftero v’abbifognafle dopoi à lavo- 
rarlo , riferirò qui alcuni cafi , che al vivo ci rapprc- 
(èntano il fuo naturale. 

Havendo ella , mentre era ancor fanciulla ricufa- 
to di leggere ; L*Ajo de’ Principi , che era allora il 
Sig. Marchefe Cremona , le intimò che in peniten- 
za non andarebbe à tavola con gl* altri Principi, ma 
che mangiarebbe in ginocchio à parte fopra una 
feggiolctta 5 Piangeva la fanciulla , lèntendo ciò vi- 
vamente, maffimc che à bella polla facevanfi pafia- 
re per di là le Dame à farle vergogna . Sapeva ella, 
che per fottrarfi da quella confusone ballava che 
detto havclfe, leggero , mai però dir noi volle, e à chi 
le faceva vergogna , con gran franchezza rifponde- 
va . A me bajla , chi io mi cibi , e loro non C habbiano 
9 vinta con firmi leggere. 

Un* altra volta la Serenilfima Madre , Donna di 

quel 
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quel gran fenno , e bontà , eh’ ogn un sà, vedendo 
quella figlia ne’ più teneri anni fi dura , & oftinata 
in non so che,agramente la correfle con uno fchiaf- 
foj La figlia perciò tutta (lizza, corfc ad una Camera 
vicina ove una Scimia dimeftica le (aitò al volto, 
quafi caftigar voleffe le fuc feoftumatezze ufate alla 
Madre ; Diedero fubito in alte (Irida le Dame , c v* 
accorfc anco la Madre per liberar la figliola, la qua- 
le niente atterrita , anzi più (oda che mai nel Tuo 
orgoglio . Sia pur , dtjje , ringr aliata la Scimia , ha in - 
fegnato alla Signora Adadre , che fe mi ha dato , ha poi 
anche havto di grazja di 'venirmi ad ajutare. 

Per altra occafione le diede la Madre un altra 
guanciata , e fi fece male alla mano in percuoterla; 
Allora prontamente la figlia , lodato , dtfie,fia Dio 
•voleva far male a me ,e /’ ha fatto à fe. 

Per certe altre ritrofie, e difubbidienze volevano, 
che fi umiliafle alla Madre con dimandarle perdo- 
no ; ma per quanto vi fi adoperaflero i medefimi 
Sercnifilmi Tuoi fratelli , mai non fù poflìbile di pie- 
garla 5 Arrivò uno di loro à volerle egli (ledo piegar 
le ginocchia con le proprie mani , tutto indarno; 
Alla fine per terminar quella lite il difcretiflhno 
Principe vedendo la Madre altrove rivolta: Signora 
Madre, di(Te,hà già ubbidito, e le dimanda perdono, 
ma quella più tenace che mai, alzando le voci dille. 
Io perdono ì non farà mai vero • 
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Un altra volta difpcttatafì per non so qual cofa,c 
fuor di modo ftizzita percolfe la Cameriera Tua più 
confidente , in pena di che le fù levata : Moriva di 
voglia Caterina di rihaverla,ericufava ogn’ altra, 
che la fervifle , ma dillimulò , e lafciò fervirfi da un 
altra per allora per non umiliarli alla Madre , che in 
fine glie la rendette da sè j Per quello medefimo 
mai non voleva palefare la Tua inclinazione à cola 
veruna , e interrogata di qual cola più gullalTe ? non 
rifpondeva , perche dicea , non voglio fi avucz*\mo a 
dirmi di no. 

Quelle, e limili cole la rendevano poco cara alla 
Madre, che Iblea nominarla una gran tella 5 Quelle 
medelime pure rendevano Polpetta la vocazione di 
Scalza , quando dille di volerla elfere , avuegnache 
fin quando fù per porre il piede sù la foglia del 
Chiollro, elleriormente Tempre fi conferve) nelle Po- 
lite bizzarrie , e dicendole alcuno, quelli non elfer 
tratti di chi voglia elfer Monaca, rifpondeva. Adejfo 
ficcio da Prwcipejfa, allora farò da Adonaca ; Ed efor- 
tandola pure altri à far prima prova della vita di 
Scalza , la Pua rifpolla era . Adejfo Iddio non e tenuto 
à darmi grazia da Scalza * me la darà poi allora . 

_ . Voi direte forfè ò Lettore , che io fin ora, in vece 

Perche fi iia* # i«i 1 ili* 

« E ie d”ci * ar a “ a lfi°fi co , cfponendo il catalogo della vir- 

imperfczio— t ù di quella gran Serva di Dio l’ ho fatta da rigorofo 
Fifcale , telfendo il procefio de’ Puoi vizi , e difetti* 
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ma io à bello (tudio prima d’ ogif altra cofa ho vo- 
luto (coprire l’ imperfetto della natura, perche dapoi 
meglio (picchi l’ eccellenza della grazia , che Copra 
drappo fi ruvido , & afpro ha Caputo colorire fi per- 
fetto lavoro . Ho rapprefentata quella Principefla di 
genio feroce, ritrofo, e indomabile da forza umana, 
perche tanto più adorabile poi comparifca i’Omni- 
potenza Divina , nel foggettare così altiera cervice 
al giogo dell’ Ubbidienza, e alla manfuetudine Re- 
ligiofa;Hò dimofirata quell* anima tanto amante 
del proprio volere , e sì aliena dal foggettarfi all* al- 
trui , perche dapoi mirandola tutt* altra da quel 
che fu , e di nulla più avida , che di facrificare al Si- 
gnore ogni fuo gufto, e volere, reo Colo, perche fuo, 
non vi fia naturalezza , che difperi , e chiamata da 
Dio alla perfezione/] feufi con dire. Non pollo, non 
potrò , perche la Creatura , per debole , che fia da fe 
fola , quando in Dio fi abbandona , e da lui fi lafcia 
maneggiare , tutto può , e tutto fa , come vedrete in 
quefta feliciffima Principefla , di cui però à gloria di 
Dio, e della verità, due cofe devo confettare; La 
ma, che fe bene ella incontratte nel fecolo,e nel fior 010 ’ 
degl’ anni le imperfezioni già dette ( che appunto 
furono le macchie di sì bel Sole ) nondimeno , per- 
che d’ ordinario elle furono fol tanto impeti di na- 
tura , che preveniva la ragione , mai non le fparve 
Iddio; Onde io veramente credo, che ella mai fem- 
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prcfcrvafle intatto ,& illibato il teforo della grazia; 
La feconda , che di quelle imperfezioni in fe llefle 
male , e viziofe , Teppe poi ella valerfene à fuogran 
f/r "«uln- k ene 5 Imperoche, quafi che Iddio 1* havelTe lafciata 
*■. cadere in quelle per Tua umiliazione , ella appunto 
di quelle fi valle, come di tanti llimoli à correre nel- 
la llrada della perfezione 5 Quelle fue collere, impa- 
tienze , e durezze , quelle dico , furono poi la gran 
fomma di debiti, che ella fi credette haver con Dio, 
quelle con amarilfime lagrime , con lunghe , e fpie- 
tate penitenze , e con perpetua negazione di fe me- 
defima andò feontando fin che vifle, come nel de- 
corfo vedremo. 

Doti naturali di quefta PrincipefTa , rifiuta 
di maritarli, e fua gran purità, 

CAP. IL 

U* quella Principelfa dotata da Dio 
d’ un infigne , e non ordinaria bel- 
lezza , accoppiata ad una vivacità di 
fpirito , prontezza , brio , e giudizio 
non comunale, portava nel fembian- 
tc il fuo alto lignaggio , ballava vederla per dillin- 
guerla da ogni Dama ordinaria , e per faper chi ella 
fulfe , quelle fue infigni doti la rendettero defidera- 
r*- ~ w bile 
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bile al pari del fangue , venendo richieda per Spofa * . 

da molti Principi , fé bene ò folfe , che Iddio per fc 
riferbava quello Giglio,© che ella medelìma Tempre 
fi mollrò repugnantc di lòggettarfi ad huomo alcu- 
no , Te non folte Regnante , e Padrone, certo è che i 
trattati intraprefi (opra di ciò mai non hebbero effet- 
to ; So d’ haver intefo da perfone degne di fede, che 
il Rè Chrillianilfimo oggi Regnante , havendo ve- 
duti prima d’ ammogliarli i Ritratti di tutte le Prin- 
ciperfe d’ Europa , dilfe più d’ ogn' altra piacergli la 
Principefia Caterina Farnefe detta da lui la Cadetta 
di Parma . So pure effèrle (lato propoflo il Partito 
del Serenilfimo Principe Maffìmiliano dìfpruch fra- 
tello di quel Serenilfimo Arciduca, che di quei gior- 
ni trovava!! fenza prole mafehile , ma da crfa rifiuta- 
to, perche non era Regnante. 

Un altra volta pure , effendofi fatti alcuni à di- 
feorrer feco del Rè d’ Inghilterra, prima che fi acca- 
falfe con l’ Infanta di PortugalIo,y£ (fuetti, diffe ella, 
mt fojfe mai propoflo , ricufero da 'vero , perche non mi 
farà mai pofitbile amare un V'orno alieno dalla Chieft 
di Dio , e generar^ figlioli al Demonio. 

Io non dico , che quella Principeffa , di cui fife- ^ ^ 
rifeo la vita faceffe Voto di Virginità prima di ren- mode dia» c 
derfi Religiofa,sò bene che anche nel fecolo,e negl' 1 J ‘“ 
agi della Corte , fi portò più, che da Vergine, men- 
- tre fi confervò mai Tempre illibata , e di corpo , e di 
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mente , e fu fi efiatta nella cuftodia di fé medefima,' 
che toltane la Cameriera fua più confidente , non 
permetteva , che altri la fcalza{fe , ò vedete 5 Molto 
più poi entrata che fù in Religione, ove in tanti ma- 
li , e ftorpiature di membra , ed olla , elete anzi la 
morte, che lafciarfi vedere da altri,ne rimirarfi da sè, 
fatta Infermiera di sè medefima, fapendo eter verifi- 
Tertuil.de fimo il detto di Tertuliano, che Fera Firrinitas nihìl 

Virgin, cap. . r • i 

« 5 . magis timet , quarti Je tpjam. 

Aborriva qualunque dimeftichezza , & amicizia, 
fino del proprio fiefiò , faviamente temendo , dove 
pare men fi debba temere ; Comparendo nel publi- 
co , fc fapeva fote venuto , ò inviato alcuno per ve- 
derla , ricopriva!! torto co’l manto del rofior virgi- 
nale , e diveniva tutta un fuoco 5 Così pure udendo 
alcuni à difeorrere con equivochi , ò con moti non 
così limati all* Idea del candore , mutavafi tutta in 
faccia , rifplendendo in erta uno fpirito impaftato di 
purità dalla grazia , di cui fù Tempre da Dio privile- 
giata. 

E’ vero, che per 1 * eftrema ripugnanza, che fienti- 
va allo ftato Rcligiofo , e per levarli dal cuore quelle 
bri profani. chiamate di Dio fi providde fegretamente di libri di 
Cavalleria , per ifvolgerlo dalla Religione , con in- 
vogliarlo almeno delle vanità , e bizzarrie , non 
però mai delle laide , ò peccaminofe , fiottile artifi- 
cio del Demonio, portar T anime sù gli orli del pre- 
cipizio. 
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pizio , tanto più certo della lor caduta , quanto più 
effe fi alTicurano di non volerla, ma fol tanto mirar- 
lajCon fomigliante lettura di libri già pretefe il ma-, 
ligno di abbattere la Rocca Virginale della S. Ma- 
dre Terefa ; Onde non c meraviglia, che ora tendef- 
fe i medefimi lacci alla fua figlia^ In vano però, per- 
che prefervata potentemente da Dio , tutto gelofo 
del fuo candore, mi ha confeffato più volte, che in- 
contratafi qualche volta leggendo in qualche cofa 
poco modella, provava un tal orrore, e rimorfo, che | 
fubito diftoglievafi dalla lettura, ne paffava più avan- 
ti , arroffendofi di fe medefimaj 6c io poffo , e devo 
confeffare la grazia (ingoiare fatta dai Signore à 
queft’Anima, perche anco immerfa nel fommo del- 
le vanità, e bizzarrie , con un naturale fanguigno, e 
focofo , co i libri de* Romanzi alla mano , nulladi- 
meno cantò la vittoria , e sù le fteffe batterìe dell* 
avuerfario fpiegò le bandiere d* un illibato candore, 
ne mai in fua vita ( che io fappia) hebbe un penficro 
impuro, ne fentì un moto immodefto, e poffo attc- 
ftarlo con tutta verità per la lunga confidenza , che 
hebbe meco , e per haverla negl’ ultimi fuoi refpiri 
confeffata generalmente. 

E fù in quefta parte fi gelofa , e cauta , che fino 
nella lettura de* libri Sacri andava guardigna, impe- 
rochc, fe nel leggere le vite d’ alcun Santo , ò Santa 
s’incontrava per forte in qualche efempio di tcnta- 
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tione immonda , ma fuperata , ò in qualcli* Eroico 
attentato per confervar la caflità , ò in qualunque 
altro oggetto , che anche nel rifiuto lafcia odore 
men puro,ella fubito à difpetto della curiofità, chiu- 
dendo gl' occhi, voltava il foglio, e palTava ad altro; 
Vergine veramente prudente , perche nella {cuoia 
del S. Candore più di tutti ne sa , chi n’ è più igno- 
rante , e molte Vergini nel leggere le altrui vittorie, 
pagarono il fio dell’ inconfiderata curiofità con le 
proprie cadute. 

Sogliono le Monache Scalze , per regola efprelfa 
della S. Madre Terefa coprirli la faccia con un velo, 
ogni qual volta per neceflità entrano nel Convento 
Secolari , ò Confelfori ; or quello velo la calla Prin- 
cipelTa, quando fu Rcligiofa, folea nominare , il fuo 
Teforo, nemica ugualmente di vedere , c d’ elfer ve- 
duta j Appena vellita dell’ habito Religiofo , con le 
nuove Sandalie intelTute di corda , fe le impiagaro- 
no fieramente li piedi , con gran copia di marcia, 
che le ufeiva dall’ ulcere , e con fuo acerbo dolore, 
ella nondimeno taceva, per non haverli à mollrare; 
E così haverebbe fe^uitato/e la Maellra di ciò avue- 
dutafi , non l’ havelTe col comando obligata à lafci- 
arfi curare, il che fece ella per ubbidire, ma con gran 
roflore , più dell’ iftefle piaghe penofo , tanta era la 
fua modellia;con tal lentimento foleva pur dire. 
Che fe l’Oglio Santo dell’ellrema unzione non 

folfe 
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fofle Sacramento,ella già mai rilaverebbe ammeffo, 
perche da niunVomo nò foflc il fuo corpo toccato. 

Non è però maraviglia , fc havendo mai Tempre 
queft’Anima eletta con fommo Audio , e coftanza, 
guardato il Tuo candore , quei Dio , che tra’ Gigli fi 
paTce , tanto in lei fi compiacque , e vago di pofie- 
derla, con tanti inviti, e sforzi della Tua Torte grazia, 
in fine Te la traette, come qui appreflò vedrafli, 

E' chiamata da Dio alla Religione, Tua 
ripugnanza , e sforzi per divertirli 
dalla Vocazione Divina. 

• ; ‘ J 

CAP. III. 

Uesta Principefia fin da fanciulla di 
appena cinque anni ,hcbbe qualche 
inclinazione alla Religione delle 
Scalze Carmelitane , profefsò molta 
venerazione alla San tiTs. Vergi ne del 
Carmine, e gran devozione alla S. Madre Terefa,mà 
devozione fatta à Tuo modo , perche à quella Santa 
non chiedeva mai grazia alcuna , per timore diceva 
ella , di non tenerli obligata à lafciar la Tua devozio- 
ne , in cafo che non folle efaudita 5 II fimile pratica- 
va con gl’ altri Santi , à quali doppo haverli pregati 
di qualche grada fenza haverla ottenuta , mai più 
; C non 
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non faceva ricorfo j Mà S. Terefa non men còrtefò. 
in Cielo , di quello già il folle in Terra , gradendo 
quella fua devozione indevota, anche non chiedale 
impetrò dal Signore più di quello defideravaj Have^ 
va penfiero di efler Santa bensì , mà Santa fenza ap- 
parenza , e feonofeiuta 5 E richieda una volta , quai 
fodero i Santi Tuoi più cari? rifpodeva bizzarra al fuo 
{olito, lo venero tutti i Santi, mà li miei cari fon cjuellii 
che mai non di fero , b feri fero li fatti loro . 

Col crefcer degi’ anni , le venne un tal aborri- 
mento all* edere Religiofa , e alle chiamate con tin- 
ve , che il Signore le faceva 5 che ufava ogni sforzo 
per divertirfene $ mà per quanto ella cercalfe di farli 
lorda alle voci del fuo Signore, egli da per tutto par- 
iavaie al cuore , ne fi poteva fchermire ; Vegliando 
di giorno , e fognando di notte , ogni fpecie , ogni 
fantafma era Religione, era Chioftro; Lafciava di ri- 
ceverlo nel Divino Sacramento , e più le fi comuni- 
cava interiormente 1* amorofo Signore . Leggeva li- 
bri di Cavalleria , fi divertiva in giuochi , e traftulli, 
alle volte ancora procurò d’ applicare il penfiero à 
pigliar altro Rato, mà tutto in vano; Arrivò tal volta 
fino à non farli ne pure il fegno della Croce , acciò 
Iddio lafciade di metterle in mente penfieri di Re- 
ligione , mà quelli Tempre più gagliardi , e frequenti 
le battevano al cuore. 

, : In rida così grande del fuo interno menava Catc* 

rina 
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rina una vita inquieta , nojofa , e fconfolatà* Cono- 
fceva il Tuo male , e per timore di elTer rifanata, non 
volle mai conferirlo à veruno ne pure à Confe(Torii 
Quelle fue torbide inquietudini attribuivano al- 
cuni à cagioni ne pur da ella fognate, come di noz- 
ze non ottenute, ò di riceuti dilgudi,ed’eda nafeon- 
dendo nel fuo cuore la piaga lafciava dire , e taceva, 
e non gudava le fi parlalfe* le fue offa medelimc. pa- 
re ne la fgridalfero , perche tanto repugnalTc ad ar- 
rcnderfi à i voleri di Dio , à cui la dolente rivolta di- 
ccvxSignore fi mi '- volete non tnt tormentate tanto, fini- 
tela una 'volta , datemi grazia eh' io lo dica . Ma fubito 
temendo d’ elTer predo cfaudita, ritirava!! più all' in-« 
dietro * Chi vidde mai lotta limile ! ma fentiamo V 
ideda Lottatrice , che poi nel darmi conto di quede 
fue ingratitudini , e ripulfe alle divine chiamate di 
fuo pugno fcrivecosì. 

, Con C havermidata Iddio buona natura y t haver - Relazione 
mela io gua fi a con leggere, e difi onere, col non 'voler dar ì guani* è 
mente alle buone infinrazjoni dì efier Rehgiofa , con di - fa? Rell *'°* 
Ararmi in cofi poco aggiufiate , e quanto piu Dio mi 
correva dietro , fuggirlo con non 'voler ne meno alz&r la 
mente à lui , e tralafciar di fare tante comunioni , per- 
che in quelle mi fentiva obligata di corri fpondere a tanto- 
bontà , e metter quafi pei' forala il mio affetto in altro , 
acciò egli mi lafciafe , & il '• venirmi quafi à noja il fin- 
tir fanti difeorfi, pertapprefintarmifi in efiiy che Dio mi 

C l voleva', 
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voleva} E quando per Jaa fortuna bontà mi faceva fug - 
gerire da qualcuno , che potevo far quello volevo , che m 
fomma io haveva da ejfer di Dio , da Pa%z*a rifonde- 
vo, f Anima mia bavera , chi piu gu fio mi darà; E 
non folo io viver così , ma dare occafione , che per me fi 
tralafciajfero opere virtuofe ; in fomma defiderare , che 
piu follo Dio non mi amafie tanto , perche mi lafciajfe 
vivere à mio modo 3 e turbarmi , fe alcuno mi diceva di 
voler predar per me 3 per tema non mi crefcefie il defi de- 
rio di Religione , e andare fino contro me ftefea 3 con for- 
mi tutta à Dio 3 e ridurmi à ne meno fegnarmi 3 perche 
niente di buono mi venijfe in mente 3 e fubito comunica- 
ta dar luogo à mille dtftrazjoni 3 per dimenticarmi di 
quello tenevo dentro di me . Fin qui ella. 

Si può egli meglio defcrivere lo llrettilTìmo atte- 
dio della Piazza d’ un Anima ? Sette, e più anni du- 
rò Iddio à combatterla in quello modo, ed ella, non 
che arrenderli, Tempre fchermirfi con nuove ritirate, 
che tante sa ritrovarne 1’ Vomo vecchio ;Giamai 
però il Signore le dava tregua , Tempre aggiungen- 
dole al cuore nuovi (limoli , perche li rendette Reli- 
gioTa , à Tegno tale , che un dì TentendoTi più del To- 
lito da limili penlieri prettata Tortemente , quaTi ri- 
calcitrando gli riTpoTe. Signore caro non vi voglio 3 la - 
filatemi fare; Nientedimeno Tentivali replicare nell* 
interno . Se tu non vuoi me 3 io voglio te. 

Era amicilfima di commedie, di parti buffoneTche, 

di 
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di andare à caccia , e di cavalcare 5 Et il Signore per 
abbatter quello nuovo Saulo non già perfecutore, 
mà ritrofo , e fuggiafeo con pietofa feverità gli ama- 
reggiava quelli diletti 5 Onde ella fletta mi protetto, 
che nel più bello di quelli divertimenti , mai non I’ 
abbandonava il penderò di dover elfer Religiofa , e 
per Tempre fepolta in un Chioftro, e fentivalì dire al 
cuore da Dio ; Che ne bai ? che ne cavi da tutte quejfe 
vanità ? e non potendo ella foffrire tante batterie 
più oftinata di Saulo, in vece di rifpondere il Domi- 
ne quid me vis facete ? diceva agonizante . Caro Si- 
gnore lafciatemi un poco Jìare , che io non vi cerco , vi 
prego lafciatemi flare caro Signore , mà ciò nulla gio- 
vava 5 Con l’ antiperiftalì delle ripulfe Iddio più le fi 
concentrava nel cuore$perche in fine egli era aman- 
te, egli era Tuo; E Te bene le riferite ritrofie della par- 
te inferiore davano tal ora in eccelli di aborrimene 
to allo ftato Religiofo , il fondo del cuore però era 
di DÌ03 ed ella medefima in foftanza voleva renderli 
al Tuo Signore, mà con foverchia riputazione, e così 
tal volta à lui rivolta gli porgeva il confenfo con 
dirgli. Signore fe mi volete Monaca Scalca, ,mi conten- 
to ì in altro C onvento poi , no ajfo lut amente. 

E in vero con tanti fegni , anche efteriori, haveva 
già moftrato Iddio di volerla Monacare Scalza , che 
il Tuo fpirito quali più non potea dubitarne. 

Dirò prima ciò che fembra uno fcherzojMadama 

Sere- 
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Screnilfima Aldobrandina , Nonna di quella noflra* 
Caterina, fu Signora di fingolar bontà, e fi amorevo- 
le al nofiro Ordine, che il Serenilfimo Duca Odoar- 
do Tuo figlio folca chiamarla Nojlra Madre , e tale 
in fatti moflrolfi in vita con le moltiflìme carità , e 
nella morte , lafciando che il fuo cuore folle portato 
alle Madri Scalze , perche ivi foffe , ove flava il fuo 
teforojOr quella effendo un giorno venuta nel Con-» 
vento con le PrincipelTe Nipoti , in occafione , che 
fi vedi Scalza una fua Dama , conduceva feco per il 
Convento la PrincipefTa Caterina in età allora di 
circa dieci anni , e arrivata al Capitolo , ove era una 
flatua della S.Madre Terefa cavò la Cappa alla San- 
ta , c pofela in dolio à Caterina , che fe bene repu- 
gnantc , pure p«r non difguflare la Nonna , hebbe 
patienza ; Mà venendo poi altre volte in Convento, 
« paffando per la flanza del Capitolo , al vedere di 
quella flatua , toflo fe ne fuggiva , per timore della 
Cappa tanto da lei aborrita. 

Qualche tempo doppo , {landò per fare il fuo fe- 
lice pafTaggio all’ altro Mondo nel Convento di S. 
-Aleffandro di Parma una Madre di gran virtù,e con- 
cetto , fi portarono dal Palazzo le Sereniflìme à vifi- 
tarla, e pregarla delle fue orazioni $ Entrò nella flan- 
za dell'Agonizante la Screniffima Madre , e flando 
già l’Inferma con glocchi chiufi, nulla dille ne à lei, 
ne alla Sereniffima PrincipefTa MaddalcnajEntrando 
" poi 
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poi la PrincipefTa Caterina , l’ inferma con lieta fec- 
cia^ forridendo,fi pofe à cantare Veni SponfaChrifii . 
c non altro ; parole che furono tante faette aL 
cuore dell’irrefoluta PrincipefTa, pofta da quella ago- 
nizante in peggiori agonie , dichiarandola fenza 
fponfali , già fpofa di Giesù Chrifto, al che ella tanto 
repugnava nel fuo interno ; Nondimeno coftretta 
Caterina à fermarfi con la Sorella alcun tempo in 
detto Convento di S. Aleflandro , in afTenza della 
Sereniffima Madre ita per certi affari à Fiorenza, fen-* 
tì fra tanto mitigarfi non poco la fua durezza, e qual-» 
che principio d* arrendimento, cagionatole fenz’al- 
tro dal commercio , che hebbe con quelle buone 
ferve del Signore, che però havendo per le mani un 
libro di S. Terefa , al fine di efTo in una bianca pagr» 
na , che vi avanzava fcrifTe di fua mano , queflc fuc- 
cofe righe , delle quali tengo apprefTo di me 1* origi- 
nale , e dice così. 

A’ VOI O’ S. TERESA. 

V Orrei , o Dio , ‘vorrei , e non so quello» che potrei» 
vorrei ejfer vojlra, ma il f enfi mi trattiene, fe mi 
volete J occorretemi prejlo,co'l rubbarmi a miei, e darmi a 
Dio, Cf a voi, che vigiuro,che lafciero cadere fitto il ta- 
glio d' una forbice quefle chiome pompe inutili del mio 
capo . 

J' : : : r ? ■ ^ V t nèh i: f Indegna Serva, forfè figlia 

l v & C aterina Fame fi* 


24 Raguaglio Iftorico 

Ponno effer più efpreiTìvc d’ un altillìmo brio , d’ 
un ottima indole, d una volontà difcorde,e d’una ir- 
refoluta rifoluzione , le fuddette righe > Comincia 
con quattro vorrei, chiede poi foccorfo , per arrivare 
ad un voglio, promette, fa di Tua mano la Croce,mà 
termina con un forfè. 

Durò qualche tempo nel detto Convento di S. 
Aleffandro portandoli molto bene , malfime doppo 
tale ambafciata fcritta da lei à S. Terefa $ Onde tutte 
quelle Religiofe la veneravano $ Faceva poi fpelfo 
orazione ad un imaginc della S. Madre , ma al fuo 
(olito, s’era veduta da alcuna, fuggiva in un baleno. 
Quivi pure fi provò , e tenne qualche tempo appref- 
fo di fe un habito da Scalza , e fe ne fervi per guan- 
ciale . Contuttociò il fuo cuore non fapendo ancora 
deliciarfi nelle ampiezze del Paradifo 5 non poteva 
flar racchiufo in quei Chioftri ; ed arrivò à tal fegno 
1* aborrimento , che haveva aH’clTere rinferrata , che 
ufcendo dal Monaliero per rimetterli à Palazzo , ri- 
tornata che fù da Fiorenza la Madre , venne tutta 
gialla per lo fpargimento di fiele cagionato dall’ ec- 
cefsiva allegrezza, così definirono i M ed ici,ma Girne 
il Zucchi , che allora la medicava , ma io crederei, 
che anzi quello male folle per malinconia ivi con- 
tratta, e poi per il caldo dell’ allegrezza in ufeire, 
cfalata. 

Sapendo che alcuna Vergine dovelfe Monacarfi, 

andava 
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andava volontieri Caterina à vederle entrare nel 
Convento , e di cuore le compativa, c come febrici- 
tantc anch* ella , benché in fegreto del medefimo 
male , fpiegava al vivo i loro cntufiafmi , deferiveva 
li parofifmi , l" angofeie , i (udori , c le battute d’ un 
abbattuto cuore j Poverella diceva , che (palimi fa- 
ranno li fuoi in penfarc , mai più ufeirò da quelle 
porte ! 

Quella PrincipclTa troppo ponderava, & appren- 
deva , ciò che alle volte con precipizio fi pratica da 
tante altre , ò da’ Parenti , per disfarfi con minima 
fpefa delle FigliejMà fi come i frutti confccrati àDio 
non devon’ elTere immaturi, ne acerbi, così ne sfio- 
rati , nc guaiti per etter troppo maturi 5 ella dunque 
(lavali tuttavia efitando , perche in vero egli è un 
gran fatto, darfi viva il fepolcro , e la morte ; Teme- 
va di non dovere poi dar contenta , le foggeriva il 
Demonio, elTer battezza, e d’ animo vile il farli Mo- 
naca , dubitava in oltre di non poterli accomodare 
all’ aullerita della vita, con rifoluzione però entrata, 
che fofse di anzi morire, che ufcirnC} Confiderando 
le Monache Scalze , vedeva il lor tratto tanto diver- 
lò dal fuo, ettendo quello tutto foggetto, humile, e 
piano, il fuo al contrario tutto bizzarro , impatiente, 
& altiero} Or ritrovandofi ella in quelle perplettita.fi 
compiacque il Signore con un fatto veramente 
maravigliolò fuilupparla da quei nodi , c dolcemen- 

D te 
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te forzare il di lei cuore alla refa. 

Viveva tuttavia in quello Convento delle Scalze 
di Parma la Madre Girolama, una delle due Fonda- 
trici di etto , di patria Genovefe, e di virtù (ingoiare, 
viveva dico, ma poco meno che agonizante, perche 
oltre F elfere avanzata negl’ anni , 1’ era poi anche 
caduta la goccia, e più non parlava* Deliderarono le 
Serenilfime tutte di vederla prima che mori(Tc,e rac- 
comandarfi alle fue orazioni jVennero dunque tutte 
infieme nel Convento a vifitarla*Aggradì atti fi cor- 
tefi, e devoti l’inferma, ma tacendo al fuo folito* La 
PrincipelTa Caterina, veniva anch’ella per far lo ftef- 
fo, quando l’ inferma le fece cenno, che fi accottaf- 
fe al letto , ella niente fapeva della vocazione della 
PrincipelTa , che fempre fe la tenne fepolta nel cuo- 
re , con tutto ciò ripigliato allora folamente 1’ ufo 
della lingua così le ditte : Figlia confonda una vol- 
ta alle interne voci di Dio , è tanto tempo , che p atten- 
ta) ma la vuole cjuì Scalz/i , morirò io preflo , e le darò 
il mio luogo . E così fù appunto , perche la Madre 
Girolama pretto morì,e quella PrincipelTa occupò il 
di lei luogo , e ottimamente l’ empiè , poiché con 1’ 
eroiche virtù che efetcitò Religiofa , non fù men 
pietra fondamentale di quel Sacro edificio Caterina 
di quello fotte Girolama . E chi in quello fatto non 
ammira la Divina virtù* mentre per far udire ad una 
forda, fa parlare una muta ! 


Partì 
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Partì dal Convento tutta attonita , e confufa la 
Principeffa , ne andò molto , che più non potendo 
fchermirfi dagli aflalti della grazia, che la voleva or- 
à mai Tua , conclufe di arrenderli ferva di Giesù Chri- 
fto , ed abbracciarli per Tempre con la Tua Croce tra 
le figlie di S. Terefa. 

Prima però di palefare sì rilevante rifoluzione, an- 
dò per più meli quali ogni dì avanti al S.S. Sacra- 
mento^ a piedi della Beatillima Vergine, chiedendo 
grazia , fe Iddio la voleva Monaca Scalza , à darle 
cuore per dirlo;Non poteva ufcire dal Sacro Altare fe 
non rifpofta di facrificio, ne la Vergine Madre inftil- 
lar poteva à quella Tua figlia,che un Ecce Anelila Do - 
1 mini fìat mihi fecundum 'ver bum tuum ; Così alla fine 

fcaghando Iddio al di lei cuore 1* ultimo dardo della 
Tua carità , la colpì di maniera , che quantunque il 
fenfo, non per anche vinto del tutto, la ftimolalTe à 
fcuotere il ferro,rellò ella finalmente fchiava del Tuo 
Signore , e Signora di fe medefima , e il primo atto 
di tal dominio fù , feoprir liberamente il Tuo dife- 
gno , e dir francamente alla Serenilfima Madre di 
voler efler Religiofa; In qual modo ciò feguilfe,hora 
mi accingo à narrarlo. 



»s 
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Fà dire alla Sereniffima Madre di voler 
eiTer Carmelitana Scalza. 

I } , ^ . A 4 > ^ 

cap. mi. 

LOstumano i Sereniffimi di Parma qual- 
che volta fra P anno mutar foggior- 
no, e doppo T ordinaria dimora, e re- 
fìdcnza nella Città di Parma , pafTarc 
per qualche mefe à Piacenza; A’ que- 
lla volta dunque inviata la Corte , e pigliando rin- 
frefco in Fiorenzuola , flava la PrincipefTa Caterina 
decorrendo à certa fineflra col Principe Pietro fuo 
fratello , nel qual mentre pafsò daH’iflefTa camera il 
P. Gio: Battifla Ganducci Giefuita Confeffor fuo , c 
della Sereniflìma Madre , allora la PrincipefTa licen- 
ziatafì dal fratello, accofloffi al Padre, e fegretamen- 
tc gli difTe : Adi favor ifca Padre di dire alla Sereni fi- 
rn a Adadre , che io voglio ejfer Carmelitana Scalza, ma 
avverta , che io non ne cerco , ne voglio rijpofla ; Ammi- 
rò il favio Padre il rifoluto brio , con che parlava di 
Religione una PrincipefTa , le cui efleriori apparenze 
ogn altra cofa dicevano , però con fommo accorgi- 
mento le rifpofe : Serenifima , non fono quejle rifo- 
luzjoni da farfi , ne da dirfi così di pafo , ma da pen- 
farfi , e ponderarfi ben prima di dirle ; La Serenifima 

Adadre 
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Àiadre adefo rtpofa 5 Soggiunte al Padre la Princi- 
pefTa: Pur troppo /* bò ponderata , e penfata ; Quello che 
ho detto qui fupponga C babbi detto iti me^zj) alla Piag- 
na , ella hà da ejfer così ; Glielo dica , b qui fuegliata che 
farà , ò in Piacenza . Partì il Padre , fece l’ imbarda- 
ta alla Madre fuegliata che fu , e per qualche tempo 
fi tacque. 

Ma ben parve, che il Signore non approvale tan- 
to filentio , e fegreto in quello fatto , che per tanta 
fua gloria dovea publicarfi alla luce 5 Già difsi fin da 
principio , che quella Principefia , moffa da divoto 
affetto , verfo la S. Madre Tercfa portava Tempre fui 
petto un’Immagine di elTa Santaj Hor ritornata che 
fu da Piacenza, e dimorando la State nel Ducal Pa- 
lazzo del Giardino di Parma , non so come rinarri 
Caterina quella fua Immagine con Tuo gran difpia- 
cere , per elfer quella tra le Tue gioje la più pregiata. 
Tollafi per tanto un giorno per ripofare co le braccia 
appoggiate ad un Telajo da lavoro, ecco faltellando 
venirfene una Gazza domellica (trallullo delle Da- 
migelle di Corte)cò l’Immagine fmarrita nel rollro, 
ne mai fi acquietò finche faltata fu’l lavoro , e fue- 
gliata la PrincipelTa di cui era 1 ’ Immagine , gliela 
pole nel feno , atto che parve tanto più confiderabi- 
ìe , quanto che quell’ Uccello non era avuezzo à li- 
mili portature. 

Accidente fi graziolò, e non meno mifteriolò,fù 

veduto 


3° Raguaglio Iftorico 

veduto dal fudctto P. Ganducci Tuo Confeflfore , c 
da altre perfone , che tutte conclufero , non più ab- 
bifognarvi di fegrete ambafciate alla Serenifsima 
Madie , di voler effer figlia di S. Terefa , mentre fin 
le Gazze la publicavano per tale. 

Qualclie tempo doppo quefV accidente , la pru- 
dentifsima Duchefla Madre , in vece di dar rifpofla 
alla figlia , le mandò a dire per il Sig. Arciprete Ba- 
cialupi Tuo Segretario, che defiderava faper da lei, fé 
ella veramente havefle pregato il P. ConfefToré à 
farle quell imbafeiata, che aleutamente voleva ef- 
ler Scalza Carmelitana ; Rifpofè la Principefia di sì 
ma con aggiungervi di piu : Io perì/e non t haveft 
dett 0 , mai piu non lo direi ; Dunque ripigliò il Segre- 
tario : Quefio efegno evidente, che V. A. piu non vuol 
ejjer Scalza ; ed ella col fuo (olito brio; Sì Signore; la 
volontà non l ho piu , ma ajfolutamente voglio ejiere 
Scalza perche l ho detto j In fegreto però raccoman- 
davafi a Dio , offerendogli le fuc agonie , e pene , e 
jupplicandolo del fuo potente ajuto , perche le bene 
o fpirito era pronto , e diceva 'veglio , la carne però 
ri entità , &: inferma diceva , noi 1 vorrei haver detto ; 

a parte interiore inoltrava il pentimento dell* im- 
pegnogia fitto; Ma la fupcriore confortata dalla 
grazia flava forte su 1 impegno contratto , e voleva 
aflojutametc che foffe fettone dovrà alcuno mara- 
vig larfi di quelle inquietezze , e contradizioni appa- 
renti 
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renti in una Principella di sì perfpicace giudizio, che 
non voleva elfer Religiofada burla, e d’habito fola- 
mente, che conofceva bene d’ onde partiva, e dove 
andava , cioè dal Principato al Chioftro , e quanto 
gran palio fia ritirarli per Tempre tra quattro mura 
priva d’ ogni lòdisfazione terrena , ed incerta delle 
celelìi. 

La Serenifsima Madre, che non vedendo l’ inter- 
no della figlia era tenuta a regolarli fecondo quello, 
che appariva di fuori , intefa la rifpofta di lei recata- 
le dal Segretario , pensò quella Tua vocazione elfere 
un moltro del Tuo genio bizzarro, e un aborto din- 
quieto cervello; E però conferito il negozio con tut- 
to il Serenifsimo parentado , fu determinato , che 
quella vocazione fi ponelfe ad efame 5 così fu fatto; 
Ma nell’ efame quella PrincipelTa pigliava!! giuoco 
di dare a’ Giudici la tortura, portandoli col fuo Poli- 
to garbo fuori del l’interrogato con unarilpolta più 
difp arata dell’ altra. 

Ridotta alle flrette,mollrava d arrenderfi per me- 
glio sfuggire. Tempre però sù d’ un ferio giocofo,mà 
rifolutifsimo di voler efsere Scalza Carmelitana , per 
ba'verlo detto. 

Hormai queflaffare era publico, conferito à Prin- 
cipi, confultato, & efaminato dalle Madri Scalze, e 
da Padri; Ma ogni efame, ogni configlio era naufra- 
go nel timore , mentre la Serenifsima Madre ce la 

; deferiveva 
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defcriveva pei la più dura tetta , c per il più cattivo 
cervello, che havefse.Per una parte avidi erano i Re- 
ligiofi di Gemma fi pregiata , per impreziofirne il 
Carmelo, ben prevedendo il luftro,che riceveva 
tutto 1 * Ordine , ricevendo la Principefia , qualefser 
doveva; All’ incontro temevano d’ inquietudini, e d* 
un gran tracollo nelle Religiofc ofservanze,riufcen- 
do altrimenti, perche da Grandi ò gran benc,ò gran 
male afpettar fi deve. 

In negozio dunque fi rilevante fecero i Padri 
molte confulte , prefero le Madri più configli , e gl’ 
uni, e l'altre con particolari orazioni, ricorfero al Pa- 
dre de lumi perche rifehiarafie le menti loro a cono- 
feere ò il fondo di sì preziofo diamante , ò il fallo 
della gemma , quando vi folfe j II vivacilfimo natu- 
rale della Principefia non poteva efier più à propofi- 
to per l’ autterità d’ una vita , che con perpetua atti- 
nenza delle carni , con digiuni quali continvi , ora- 
zioni , penitenze, ritiramento, filenzio sa macerare i 
più robufti , e moderare in pochi giorni, à i più sbri- 
gliati P eccetto; Che però nature malinconiche , ò 
fcadute , non fono per un tale Inftituto, perche ben 
pretto agonizano fotto il pefo. 

Il rifponder poi che ella faceva alle richiefte , dì 
voler efièr Monaca , perche /’ hawva detto , non efier 
efclufivo d* ogn altro Santo motivo; E quando pure 
la vocazione di Scalza in sì gran Principefia , ora 

folle 
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folle divenuta materia di reputazione , per haverlo 
detto , ne men perciò dover condannarli, perche mol- 
te volte Iddio fi vale di cofe tali per trarre à fé le ani- 
me, infuniculis Ad &, che poi col tempo la grazia tras- 
muta , in f vinculis charitatts. 

Che poi la Sereniflìma Madre la proponete alla 
Religione per un gran cervello, e per una tefta dura, 
anche quella di Saulo duriifima fu in recalcitrare à 
ftimoli della grazia, ma poi ammollita con Funzio- 
ne dello Spinto Santo, divenne un vafo eletto, che 
mai più non s’ infranfe , e d’ ordinario chi fù atto à 
far male,c poi anche atto al bene quando vi fi appli- 
ca, cangiando Iddio quella gagliardi, che fervi alla 
vanità in nobile ftromento di Santità . Alla fine tut- 
to può la Divina grazia,e i Principi, ovunque fi pon- 
gono, Tempre la fanno da' Principi; Dunque lefclu- 
dere una Principefla fi qualificata , e che con eroico 
difprezzo Iafcia tutto per Dio , efier atto di poca gra- 
titudine a Principi fi benigni nel darla , difeortefia 
davanti agli occhi del Mondo , e delitto non lieve 
avanti à quelli di Dio, per non dir anche,un notabi- 
le difamore alla propria Religione Carmelitana , la 
quale con tal rifiuto verrebbe ad efier priva d’un per- 
sonaggio attilfimo da se folo ad accreditare il Car- 
melo , impreziofirlo di gemme , e far rifiorire le Tue FiowWt fo- 
folitudini non folo fmt Lilium , ma col Giglio me- Liiiuni Efa, 
defimo. • 


E 


Così 
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Così fu rifoluto dà più fenfati,benche tuttavia re- 
ftafle qualche ondeggiamento di timore in alcuni 
pochi, (oliti à mifurare col loro corto palmo gl’emi- 
nenti fpazii de giudicii divini. 

La Principefla è accettata dalle Scalze, cre- 
scono le repugnanze alla Religione, 
prove , che fanno li Sereniflìmi 
della Vocazione. 

f , . "5 

cap. v. ; 

Ltro più non bramava quella Spofa 
di Chrifto, che lafciato il Mondo, ef- 
fer ammeffa ne Sacri Chioftri, per ivi 
unirfi da vero col fuo amato,e Croci- 
fiflfo Signore; Entrò dunque un gior- 
no nel Convento delle Scalze, e convocate tutte le 
Religiofe vocali con lietiflìmo (guardo le mirò , co- 
me Sorelle, e col fuo brio naturale,fenza affettar di- 
vozione dille loro : Aiadri mie fon quivi tutta per lo - 
rOy/è mi vogliono . S’ intenerirono le Religiofe tutte, 
e aggradirono il molto * che fignificava nel poco, 
che dille ; L’ indolirono della vita, che dovea prati- 
care, e fopra tutto dell’ annegazione della propria 
volontà, cardine della perfezione Religiofa.Chiefto, 
ed ottenuto il confenfo del Provinciale, fù propo- 

fta 
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Ha dalle Madri in Capitolo il dì 1 6. di Maggio dell' 
anno 1661. dedicato al gloriofo S. Simone Stoch, 
che dalla Santiftima Vergine ricevette il Santo Sca- 
polare, e à pieni voti fù accettata. 

Hor benché ella già forte rifoluta nel fuo interno 
d’ efler Religiofa faceva però violenza à fe fteffa per 
apparir un altra ; Il palefare 1 fentimenti devoti , che 
Dio le comunicava, parevale un ipocrifia 5 Se la Se- 
renirtima Madre le diceva, che eftendo già accettata 
era bene andafle fpeffo in Convento , à praticar con 
quelle Madri per conofcerle , e farfi da erte cono- 
feere, rifpondeva: Batta che io vi vada per ejfer vetti- 
ta , alla lontana pure , m è piu caro /’ entrare fernet co- 
nofeere , e fen^a ejfer conosciuta . Traluce vano pero di 
quando in quando le bellezze di queft’ anima, ben- 
ché volerte occultarle nelle parole ,• Così un giorno 
parlando fegretamente con la Macftra delle Novi- 
zie, torcendo, e ftropiciando la Manizza, che tenea 
nelle mani alle Madri, dille, cjuando faro vejlita, ere - 
dano certo , che di me far potranno , come hor a io faccio 
di quella Adanizj^a . Quella rifpofta conferì la Mae- 
ftra alla Serenillìma Madre per confolarla , e quella 
poi interrogando la figlia , fe havefle ciò detto alla 
Maeftra , n hebbe in rifpofta quelle parole , che le 
amareggiarono tutto il dolce : E vero Signora Ma- 
dre, che ho detto così alla Adaeflra,ma fon pur J empiici, e 
buone quelle Madri à creder lo. Qu. torméto era quello 

, E 2 " alla 
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alla Serenilfima Madre il non veder trafpirare dalla 
Figlia raggio alcuno di Religiofa apparenza} Anzi ri- 
chieda di Religione, ò non dava rifpode,ò dandone 
una buona lmfrafcava fra molte argute, e bizzarre, e 
fino all' ultimo giorno , che prefe 1’ habito Sacro , fi 
modrò tale nell’apparenza , di modo che tutti dice- 
vano, eder impodibile, che ella volelfe farfi Monaca 
Scalza, e fe detto 1* haveva , haverlo detto per difpe- 
razione,nevi mancò, chi arrivade à farne feom- 
meda. 

Per meglio dunque adìcurarfi della vocazione 
volle la Serenilfima Madre , che fi differide il vedir- 
la , tratanto (èco la condulfe à Firenze con occafio- 
ne delle nozze di quel Sereniamo Gran Principe di 
Tofcana fuo Nipote , hoggidì Regnante. 

. Dimorò ivi molto tempo, ne vi fu batteria, che il 
prudentidìmo Gran Duca fuo Zio non le dede , le 
propofe le fue gran parti,che rimirade il proprio fan- 
gue , la parentela con i tanti Potentati d’ Europa , le 
promife nuovi accadimenti co’ Grandi , ed ella mai 
fempre fi fchermì da ogni colpo con le fue lolite ri- 
fpode non mendicate, ma pronte, argute, e bizzarre, 
e burlandoli di tutto gli diede à conofcere , che di- 
ceva da vero.Nientedimeno pareva à quell’accortif- 
fimo Principe cofa impodibile , che un umore fi va- 
do, e briolo dede mai contento , e quieto rinferrato 
fra le angudie d un Chiodro, mafsime non vedendo 

frontifpicio 
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frontifpicio di Religione in chi voleva efTer Religio- 
fa, e temeva, che quando ancor profeflafle, pretto fi 
farebbe pentita* Perciò configliò la Serenifsima Ma- 
dre, quando pur fi veftiffe la Figlia, à non permette- 
re , che profeflafle , c per la buona condotta di que- 
llo negozio da più Teologi furono ftefe varie fcrit- 
ture, e cófegnate al Sig.March:Pietro Francefco Ber- 
gonzi Bracciere di efla Principefla, perche gliele por- 
gere entrata, che fofle nel Monaftero ; Ma la matti- 
na del giorno in cui doveva veftirfi , dimandolle al 
Marchefe,e rifpondendo egli, non etfer quella l’hora 
di dargliele , fecondo T ordine del Gran Duca , ma 
folo veftita che fo (Te.ZVow voglio ditte allora fritture, 
me le porti adeffo. Et havutole fenza ne meno aprirle, 
le gettò nel fuoco dicendo : Non voglio confulte di 
Teologi, ove fono chiari li configli di desìi Cimilo. 

Ritornò da Firenze , ma folo avida di quel fiore, 
che ufcì dalla radice di Jefl'e , e già più non fi tratta- 
va di dire , ma di efeguire , e negl' ultimi meli alle- 
ftendofi gl’apparati per sì gran fefta,cra in quelfani- 
ma eftrema la repugnanza, e ritrofia del fenfo. Facea 
gran forza per non darfi à conofcere , e diceva fre- 
quentamente al fuo Dio : Signore , fi volete, eh * io fila 
fimpre così in cjuejle pene , me ne contento , ma non mi 
fate la burla di far chi io prenda /’ habito, e poi lo lafci. 

Chiedeva al Signore, che la privafle d ogni gufto, 
e fodisfazione , che le concedette affai da patire , ma 

di 
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di nafcofto;Tali furon Tempre le dimande, che fece 
à Dio, tali le brame della Principetta Caterina, ben- 
ché nell* efterno tutt’ altro apparile. 

Avuicinandofi il giorno di S. Giufeppe del 1662. 
deflinato all* ingretto, & al veftirfi, agonizava la po- 
vera Principetta , vedendoli' fotto il taglio vittima 
del facrificio, ma con la volontà prontifsima, niente 
piu di quello defiderava ; Volle pochi giorni avanti 
correre à cavallo fuori di Città, benché dirottamen- 
te piovelTe, e fu quelli P ultimo sfogo de’ fuoi diver- 
timenti conceduto all* afflitta Umanità. La pioggia 
fù caufa fi differire la funzione lino alli 22. di xMar- 
zo , e mi confcfsò di fua bocca elTerfi tratanto così 
inoltrata la ripugnanza del fenlo,che haverebbe vo- 
luto duralfe la pioggia lino al dì del giudicio , affin- 
ché mai non giungere quella giornata all* Vomo 
vecchio li amara . Tratanto fece generala rinoncia 
di quanto potea pretendere dalla Cafa Paterna , e 
Materna; Mà leggendoli la fcrittura dal Notajo, e in 
elfa quelle parole.Che tal rinoncia non farebbe Hata 
valida in cafo, che ella non profelfalTe ; Levate ditte 
dalla fcrittura cfuefle parole , perche le Principejfe mie 
pari non fanno fimili rifoluzjoni fenzjt compirle. 

Alla fine cefsò il diluvio dell’ acque, e dal Cele- 
fte Noè quella fua cara Colomba era afpettata nell* 
Arca;già terminati erano li fontuofi Ducali apparati, 
che qui fi traferivono , quali allora furono llampati, 

affinché 
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affinché anco su quelle carte viva la memoria di 
quello Sereniffimo Principe , il quale fi come fu già 
tanto magnifico ne fponfalizii terreni, con religiofa 
maeftà fu altretanto fplendido , c liberale ne’ Sacri 
Sponfali d una fua dilettifsima Sorella con Dio. Di- 
chiarò S. A. S.la fua mente airEccellentifs.Sig.Duca 
di Poli, il quale doppo ingegnofa , e lodatifsima in- 
venzione ne diede Pefecutione al Sig. Gio: Carlo 
Buralli Gentilvomo per valore , e per le fue qualità 
cofpicuo,ed egli afsillito da pennelli d ’infigni Pitto- 
ri fatti già venir da Bologna la difpofe come fegue. 

Apparato magnifico fatto dal Sereniffimo 
Fratello nel giorno folenne in cui 
-*a • ella fi veftì Religiofa. 


ftrada,che à retta linea porta alla Chiefa delle Madri 
di S. Terefa, Porgeva un Arco trionfale, ò Portone di 
legno, e pitture , (ottenuto da otto colonne dipince 
à marmo fu i piedeftalli , con altre due di rifatto ne 


CAP. VI. 



iOminciando dalla bocca della ttrada 
I prelTo il Ponte, fino alla Chiefa di S. 
Spirito,era addobbata la ttrada di tti- 
perbe Tappezzane di Fiandra, e dalla 
: Chiefa di S. Spirito alla bocca della 


fianchi 
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fianchi , fra il mezzo delle quali erano altri piede- 
ftalli rifaltati con varie ftatue di virtù proprie de Re- 
ligiofi , che 1* arricchivano , ciafcuna delle quali te- 
neva à piedi una targa in cui fi leggeva fcritta qual- 
che fentenza ò di fcrittura, ò di S. Padre. 

La prima era la Povertà ; Donna con habito cor- 
to, e ftracciato, con gl occhi, e con la delira miran- 
do al Cielo , calpeftava con un piede, corona, fcet- 
tro, e molti denari; Haveva nella finiftra una Croce; 
fi leggevano nella Cartella fottopofta le feguenti 
parole. 

Hzreditas me a pr zelar a e fi mihi. 

Domtnus pàrshzreditatis mez. E fai. 15. 

Seconda la Caftità.Donna giovane col petto ben 
coperto , con gl’ occhi modelli, haveva fopra i lom- 
bi una cinta ben ftrctta;teneva nella delira una sfer- 
za in atto di batterli, e calpeftava col piede un Cupi- 
do bendato, e con 1* arco, e faette in mano; 1* ìfcrit- 
tione era prefa da S. Bernardo. 

Sola eft Ca/litas , ejuz in hoc mori alita tis loco 

Statum quemdam immortali gloriz reprzfentat . 

S. Bernard. Epifl. 42. 

Terza P Obbedienza . Donna di faccia nobile , c 
modella con l’ale à piedi, teneva con una mano un 
giogo su le fpalle , nel quale era fcritto, Suave, Pha- 
bito era da Religiofa, fi leggeva nell* ifcrittione. 


In 
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In obedientia fumma Virtutum claufa efl, 

Nam fimplici gre fu hominem ducit ad C brtjlum. 

S. Hieron. de Reg. Adona. c. 6. 

Quarta 1* Humiltà. Donna vellita di color bcret- 
tino con la delira al petto, con la tetta ,& occhi baf- 
fi, e teneva la man finiftra fui capo d’ un Nano, con 
T ifcrittione feguente. 

Difcite à me > quia mitis fum , & humilis corde. 

S.Adatth. cap. u. 

Softentavano le lopradette colonne un ben pro- 
portionato , e bizzarro Cornicione, rifai tato fopra li 
diritti d' effe di ruminati , e volute foftentanti due 
grand’Angeli di color d’ oro , tra elfi inalzavafi un 
fod o , in mezzo a cui era di color bronzato l’Arme 
della Sereniflìma Principeffa Caterina coronata d* 
oro , e d’ alloro fpinofo , la quale da fei Angioli vo- 
lanti^ coloriti al naturale parea fofiè portata in Cie- 
lo; Pendea fotto effa fin’alla volta dell’Arco grandif- 
fima tavola co* fuoi ornamenti à torno d’oro,e bron- 
zo , con la feguente ifcrittione. 

Bene , & beate efl - 

A/lolitor magnorum animus. 

Quem A uguflaha Principum non capiunt 
Se in Clauflri anguflias penetrat > ut Deum capiat. 

Levifiimas Aula vanitates ideo fu^it 
Vtpotc Juo pondere nimis graves. 

Hinc Jordes Àiundi putrefeentis exofa . ; 

F Candidi f- 
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Candidi fitma nempè C olumba 
Cum non haberet ubi pes ejus recjuiefceret 
In Carmeli •verticem avolavit. 

La luce dell’ entrata era di grofiezza tre braccia 
ornata fotto l’Arco à compartimenti di rofoni , e da 
Iati à riguardamenti di candelieri fogliamati à color 
di bronzo. 

La prima delle Virtù dentro l’Arco era l’ Oratio- 
ne . Donna veftita di verde inginocchiata , e che te- 
nea nella deftra un toribolo fumante,ufcendoli dal- 
la bocca una fiamma di fuoco, e tenea la finiftra fui 
cuore ; L’ ifcrittione cavata da un parlar d’ oro di S. 
Gio: Grifoftomo così fi leggea. 

Àdanifejìum efl ejuod tmpoftibile fit hujus viti curfum 
abfcjue Orationis pr&ftdio pcragere. 

S. Io: G bri f otto m. /, i. de orando Deum . 

Seconda la Penitenza. Donna eftenvata, e maci- 
lente in vifo,che verfava da gl’occhi molte lagrime, 
veftita di cilicio, e con le mani tenea ftretta al petto 
una Croce,e verghe fpinofe col detto dell’Apoftolo: 
A dimpleo e a, qua defunt pafiiontim C hrijìi in carne mea 

S. Paultis ad Colofi. c. 2. 

Terza il Silentio. Giovane , che tenea il deto in- 
dice alla bocca accennando filentio, e nella finiftra 
un ramo di perfico , e alla deftra un Lupo , che lo 
guardava in faccia 5 Per ifcrittione le parole dello 
Spirito Santo. 


Qui 
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* Qui cuRodit hnguam fuam > cufodit ab anguRiis 

ammam fuam. Proverbi. 2 1 . 

Quarta allegrezza di Spirito . Donna giovine ve- 
llita di verde tutta allegra nel fembiantc , in atto di 
camminare per una ltrada fparfa di fpine,che teneva 
con brio nella mano dritta una Croce* ma il braccio 
era (telò , inoltrando, che non gli pelava 5 con la fe- 
guente ifcrittione. 

Gaudete > & exultate > quorìtam merces veRra copiofa 

efttnC cehs. S. Adatt.c. 5 . 

Nella gran tavola fotto 1 * arme al di dentro im- 
prelfa fi leggea quell’ ifcrittione. 

Hoc honoris tnfigne : c . ; 

* » ( *«, * - Ideo in arcum curvaium fcias ; .r 

Quia gravi laborat pondere. 

Sicarbores curvat copio fa fruges 
. Proh fiicundum Autumnum o v 

Qui botro uno palmitem aJeìt inclinat ! 

Sacras Vtnttrices vide follicitas 
■ T^antam vindemiam in Cellam Domini properantes; 
, Congruentem probe Vinen Ulti 

Cujusprimusfruffus 
Barbarum torcular pane implevit . 

All’ ingrelTo dell’Arco vedeafi amplilfima Gallc- 
ria,meritevole d ogni più ringoiar lode, di 1 abbrac- 
cia di longhezza ornata d’ ambe le parti con pitture 
in forma di loggie , e quadri intercolonni , da quali 

Fa pende- 
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pendevano trofei Ecclefiallici , e Muficali (ino alli 
due terzi di colonna; a quelli immediatamente fuc- 
cedeva ben formata teda di Cherubino , foftentava 
quelli un gran fellone , che riempiva il rimanente 
del vano lino alla bafe, qual pofava fopra d’ un fodo 
fino al pavimento alla Dorica , e di color d’ oro; Il 
ben adornato cornicione era con bel modo intrec- 
ciato da Gigli celclli,c cuori infiammati damor Di- 
vino , tutti fimboleggianti le accefe non meno, che 
fante voglie della SerenilTìma Principelfa , di porre 
tutto il fuo affetto in Paradifo; ne vi mancava quan- 
tità di menfole , e ben ordinati amoretti coloriti al 
vivo, che facevano pompofa mollra degl’innocenti 
fuoi fcherzi . Ne’ fpatii fra le colonnate fi feorgeva 
una luce informa quadrata , in mezzo à cui (piccava 
bellilfimo piedellallo bizzarramente fornito, e pare- 
va convertirli in un Capitello d’ ordine Jonico , che 
follcneva gran vaio di color di bronzo pieno di fiori 
al naturale . Nel rimanente poi fingeva!! fuperbo 
foffitto cò fuoi fpatii compartiti à sfondo , e tempe- 
ftato di rofoni d’ oro , e nella più balfa parte de lati, 
ornamenti di pilaflrate , e fuoi rincontri , con riqua- 
dramene à marmo . Nello fpatio maggiore fi vede- 
vano due grandi ngeli al naturale , quali con un 
braccio alzavano à modo di portiera un ben incre- 
fpato panneggiamento finto à velluto , e con f altra 
mano mollravano d’ ajutare per follevare al Cielo, à 

un 


Di Suor T. M. Cap. 6 . 45 

un gruppo d’Angioletti , un proportionato cartello- 
ne , e medaglion d’ oro , in cui (colpita di baffo ri- 
lievo fi vedeva gran Principefta in habito Religiofo, 
fiotto à cui in cartella di color doro fi leggeva il no- 
me di e(fa, del Padre, la Religione, che profetarono, 
e l’ anno, nel quale fiorirono, con un picciol motto 
accennante qualche infigne Virtù , della quale ciafi- 
cuna di loro fu riguardevole . Furono fieelte fra le 
molte PrincipefTe,che poftergate le pompe del fieco- 
lo, fi riduftero a vita Religiosa, quelle in particolare, 
che vifiùte Vergini precedettero co’l loro efiempio la 
noftra Sereniftìma Principefta.Quefta Religiofia non 
meno , che pompofa Galleria era diftinta in tredeci 
gran quadroni con altretante Medaglie, cinque à 
man deftra , & otto alla finiftra non potendoli im- 
pedire il Portone del Convento , e la Facciata delia 
Chiefa pofti alla deftra. 

Il primo Medaglione , che fi vedeva all' ingrefio 
della deftra conteneva fi impronto della più cofipi- 
cua Principefla di CafaComnena,che per regnar con 
Dio fatta ferva di Dio, anzi innocentiflìma penitente 
dell’ afipro Carmelo , fiacrificò fie ftefia à le fiperanze 
Imperiali sù fialtar della Croce vittima d’obbedieza, 
‘Theodor a ConHantini Imperatori filia 
Ord. Carmelit. anno 1056 . 

Imperio major , dum obfecjuendo ferviret. 

Abbelliva il fecondo Medaglione un’ altra Teo- 
dora, 
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dora , a cui non baltò Y cfTer Figlia di Carlo Magno 
per ritrovar la vera pace, fé ne Chioftri del gran P.S. 
Benedetto non imparava la manfuetudine , & hu- 
miltà di cuore , vero ripofo deH’Anime grandi. 

Theodor a C aroh Magni Imperatore jìlia 
. Orditi . S. Benedirti anno 820. 

In ahjertione fui prodiga , imo prodigium. 

Arricchiva il terzo Medaglione ,.una Margherita 
d’ Ungheria, che dal P.S. Domenico imparò la te- 
da ficura per impofieflarfi del Paradifo, con gloriola 
vittoria di fé ftefia, per trionfare nell’ eterno Campi- 
doglio. 

Margarita jìlia Bela Regis Hungam 
Ord. S . Dominici annoi zio. 

Violenta fui oppugnatone Ccelum expugnavit. 

Nella quarta Medaglia ftava effigiata Giovanna 
di Francia, che fin da teneri anni abbandonò la ric- 
ca Tua Corte, e col povero,& humile S.Francefco go- 
dè ne Tuoi Monafieri la vera liberta de figli di Dio. 

Ioanna Ludovici XI. Regis Galli a fitta 
Ord. S. Francifci anno 1 504. 

Tunc fe hheram dixit , cum fe Chrifio fervam addixit. 

Si vedeva nella quinta Medaglia la Principefia 
Berengaria , che per efier vera difcepola di Chrifio 
feordatafide Regni paternì,con generofo rifiuto ab- 
bandonò tutto ciò, che non è Dio. 




Beren - 
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Berengaria Ferdmandi III. Htfiania Regis fi Ita 
Or dm. S. Benedigli anno 1 240. 

Sui j fuorum immemor , quia memor aternitatis, '• 
Il fedo Medaglione efprimeva una Geltrude, che 
ne Chioda di S. Bernardo apprefe quella gran let- 
tione dell’Apodolo, al perfetto Religiofo richiederd 
raffrenar la lingua per fentir le chiamate del Cielo. 
Gertrudis filia Henrici Ducis Polonia 
Ordin.Cifiercienfis anno 1270. 

Silentii amans din > noéfuque clamabat ad Deum . 
Nella fettima Medaglia era fcolpita l’ immagine 
della già Augudidìma Maddalena figlia del Gran 
Ferdinando I. Imperatore fondatrice delle divote 
Vergini d’ Hala, che per godere in Paradifo l’eterno 
rifo de Beati , dimò fua felicità il piangere in queda 
Valle di lagrime degna Eroina del paflato fecolo. 
Aiagdalena Ferdmandi /. Imperatori s filia 
FjX àrgini bus Halenfibus anno 1 5 60. 

Delicias in lacrymis babuit , & lacrymas in deliciis. 
Compariva nell’ottava Medaglia Ifabella Sforze- 
fca , che cominciò da bambina la carriera della per- 
fettione Religiofa fotto la difciplina del Gran P. S. 
Agodino , e in breve fece ricca raccolta di frutta 
eterne. 

Ifabella Francifci L Sforila Ducis Mediolan: filia 
Ord. S. AuguHmi anno 1460. 

P rimo in fiore jwvent a autumnavit in fruii us . 

j Nel 
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Nel nono Medaglione d’ oro campeggiava un 
Angelo del Carmelo Angela di Boemia , gran mae- 
ftra di virtù, e di fpirito,mà prima humiliilìma difce- 
pola , & offervante delle regole eterne. 

Angela Ray mundi Regis Boemia jilia 
Or din. Carmelit. anno 1 1 66. 

lam tum magijlra < virtutis cum dtfeeret. 

Il decimo rifplendeva per l’ Eflcnfe Beatrice , che 
antepofe la folitudine allo ftrepito della Corte, e nel 
gran ritiramento del corpo fu Tempre accompagna- 
ta dalle divine confolationi. 

Beatrix jilia Axjmnis A'iarchionis Ejlenps 
Ordin.S. Dominici anno \ 226. 

Ne aberrar et à C celo cellam unice ama'vit. 
iAindecimo Medaglione moftrava la Paola Gon- 
zaga , che trovato nel campo de Monafteri France- 
fcani il teforo del Cielo , s’ impoverì per comprarlo, 
e per la gemma preziofa della falute dell’ anima die 
tutta Te ftefTa. 

Pania Soror Federici I. Ducis Ajantua 
Or din. S. Fr arici lei anno 1530. 

Rerum omnium difjendio compendium fecit Jalntts jua. 

Compariva nel dodicefimò luminofa la Bianca 
Infante di Portogallo , che per acquietare la bianca 
perla dell’ Innocenza, pofe in non cale il fiammeg- 
giante delle porpore , e ne Chioftri Benedettini tro- 
vatala, tanta ftima ne fece, che meritò l’amicitia per- 
petua del Rè de Cieli* Bianca 
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Bianca Alphonfi III.LufitaniA Regis fi li a 
Or dm. S. Benedirli anno 1260. 

Tur pur & contemptrix , quia Innocenti a candidata. 
Nell’ ultimo gran quadro , e Medaglione era effi- 
giata la vera immagine della Virginità Eleonora 
Auftriaca, che per confervarfi qual’ era nata fi chiufc 
nel fiorito giardino delle Vergini d’Hala, dove à 
frefchi refpiri dell'Auftro di Paradifo crebbe imper- 
turbabile in quegl’ horti emoli dell’ Olimpo. 

Eleonora Ferdtnandi II. Imperatori Sor or 
Ex Vimmbus Halenfibus anno 1606. 

Nibil umquàm turbatum ejl ; In Olympo vixit, 

A quefto nobil tributo di morte PrincipefTe alla 
vivente Religiofa s univa la feguente ifcrittione nell* 
Architrave (otto la fafcia correndo atorno. 

Hic tu etiam Virago for tifiima 
Pares inter Heroinas 
Calcatis fafius humani fafcibus 
AJfurge Ccelo 
Ibi omnta Aternumfiant , 

Hic terra contra recepta PbilofophiA placita 
Infana vertigine laborat . 

Ideo fapientèr è terris profuga ( peras 
Ad vocantem de Carme li vertice Sponjum feftina prò - 
Vt Crucis in amplexu 
Serves Lilium inter jjnnas. 

Al fine della rinomata Galleria alzavafi il fecondo 

G Arco 
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Arco con luce proportionata, e di bellezza, e di pit- 
tura, e d’ordine d’ Architettura in tutto uguale al pri- 
mo , le quattro virtù dalla parte di dentro erano le 
feguenti. 

Prima la Manfuetudine. Donna giovane, & alle- 
gra, coronata d’ olivo , che teneva fra le braccia un 
Agnellino accarezzandolo, con l’ifcrittione feguéte. 

A. tanfueti bareditabunt terram , & delettabuntur 
in multitudine Pacis. Pfahn. \ 46. 

Seconda l’Amor di Dio . Donna veftita di color 
di fuoco , che haveva fopra la teda una fiamma ri- 
ftretta verfo il Cielo, con gl’occhi guardava il Cielo, 
e teneva nella delira un cuore ardente . Haveva per 
motto. 

Fides fine dilezione Dei potè fi cjuidem effe, Jed non prò- 

dejje ; ita ut ipfam fidem non faciat utilem , nifi 
Charitas. S.Aug.l.\ 1 . de < Tnnit.cap.\%. 

Terza era la Speranza . Donna giovane allegra 
con gl’ occhi rivolti al Cielo, veftita di giallo, e con 
la mano teneva un Anchora , con la feguente ifcrit- 
tione. 

Bonum efi fiorare in Domino , quam fiorare in 
Principibus. Pfaìm. 117. 

La quarta il Digiuno . Huomo pallido , e magro, 
rivolto al Cielo,teneva nella mano fpiegata una Lu- 
maca col motto ; Succo fuo > e fotto i piedi un Coc- 
codrillo. 11 motto era di S. Bafilio. 

Quoniam 
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Quoniam non jejunavimus , ex ulamus à Paratifo, 
jejunemus tgitur , ut ad illum poti liminio 
revertamur. S. Bafil.Hom.de jejun. 

Di Copra nella gran tavola ornata di bronzo , e d’ 
oro fi vedeva la Tua ifcrittione come fiegue. 

Felix qua Ccelo non credis Sereni fimo 
Nam repente quofyfit nubilum. 

Cceleftts tgitur in A rcam Noemi 
Vtftigias malorum omnium illuvie m 
: , Tranfire ne dubita. 

Vniverfus Orbis in tranfitu efl: 

F/uunt omnia more fluminum, • 

Et raptores fuos rapiunt. 

Tu vero poftquàm fueris 
Labentis f&cult ruihts erepta 
A liorum funeri fuperfes tllacryma. 

Nella facciata di fuori tra le colonnate erano le 
feguenti Virtù. 

Prima la Diligenza , overo Sollecitudine. Donna 
giovane , e vivace nell’ afpetto, con 1* ali alle fpalle, 
con i piedi in atto di muoverli fpeditamente 5 Have- 
va nella delira un horologio , nella lìniltra uno fpe- 
rone,& un Gallo alli piedi; Tutta veftita di ro(To,col 
motto feguente. 

Iuforum femita quafi lux flendens procedit , & crefcit 
ufque ad perfeólam diem. Proverb. cap. 4. 

Seconda la Prudenza, ò Difcrettione. Donna ve- 

G 2 Ulta 
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Rita di color azurro teneva in mano una ferpe , che 
riftretta in vari giri nafeondeva il capo,neiraltra uno 
fpecchio. Haveva vicino una pianta di Moro.Segui- 
va l’ ifcrittione. 

EJl Difcretio non tam Virtus, quarn Aioderatrix quA- 
dam , (f auriga virtutum ; tolle barn, & virtus 
vitium erit. S. Bern. Serm. 49. m Canti. 

Terza la Religione. Matrona d’afpetto venerabile 
vcftita di bianco , teneva la faccia coperta con velo 
fottile,c nelle mani un turibolo in atto d’incenfare,e 
{òpra la teda una fiamma con Tifcrittione feguente. 
Si nobis in C celum fteólandum eft , utique propter Reli - 
gionem . Si Religio tollitur , nulla nobis ratio 
cum Calo eft. Laóìan. dm.inslit.l. 3 . 

La quarta , & ultima era la Perfeveranza . Donna 
veftita di color azurro con corona di fiori di grana,ò 
amaranti in capo , teneva in mano una ferpe rivolta 
in circolo, che teneva la coda in bocca.Si leggeva di 
{otto nell* ifcrittione. 

Salus per fe ver antibus folum datur; non enim beatus 
. erit, qui bonum facit, fed qui perfeveranter facit, 

S. Iftdor. de fumm. bono cap. 3. 
Legge va fi di fopra l’ ifcrittione polla purfotto 
1 * arme , come 1 * altre. 

Terge Sereni firn a Virgo 
Dignam te Deo fingere 
Catharina Martyri non imp*r 


Dum 
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Dum inter ajperrimA 'Vita tormenta 
Tua rotam felicitatis tnfringis. 

'Tunm in obfequium RehgiofA HeroinA 
Pro purpura quam jpernis palhafirum deferunt . 

Senenfis ALmulam V irgims 
V \rginem admiratutA 
Qua J j?ineo gemmenm diadema pojlponis. 

Succede . Ceeleflis te Sponfus expeófat 
Qui tua Farnefia inter Lilia pafcetur. 
Intorno à quefta nobilifiìma architettura correva 
da ogni parte pompofa fofficta larga cinque braccia 
col fondo di damafeo cremefmo, compartita di veli 
gialli à varie figure vaghe fopra ogni credere all* ufo 
Bolognefe, intrecciata di cordellami d’ oro, rofoni, 
e ftelle, e perche non reftaffe in mezzo gran parte di 
Cielo feoperto , da braccia fette più alta dell’ altra 
/tendeva ingegnofa foffitta larga pure cinque brac- 
cia , d’ ordine medefimo , diverfa però di difegno, 
pendendo da ambe le parti cafcate di veli , e ftaffili 
d’ oro, con tanto artificio, e maeftria, che per quefte 
vfeiva il lume , che veniva di dentro , ma perche à 
capo del fecondo arco trionfale a deftra , la Chiefa 
del Monaftero fi ritira in dentro dal filo del muro 
/opra cinque braccia lafciandovi ben riquadrata piaz- 
zetta , finendo il filo di detto muro il comparto del- 
la dritta foffitta. Ergevafi alto 32. braccia ricchiffimo 
Padiglione concertato alla larghezza del fito , tutto 
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di veli con una cupola fimilmence alla divifa della 
fopraccennata foffitta , pendendo con bizzarria , 5 c 
arre,chc rendeva madia grande, altre cafcate,e Raffi- 
li d’ oro, che andavano ad unirli, ò perderli nelli or- 
namenti della facciata , quale era tutta coperta di 
Arazzi Fiammenghi de più ricchi, e {limati, che fiano 
in quella Serenilfima Guardarobba . Al Portone dei 
Convento colonnato alla Dorica fui piedellallo de- 
liro fcorgevafi il primo Padre , & habitator del Car- 
melo Elia Profeta, come dalla finillra la gloria, & ho- 
nore dello ftcflo il Profeta Elileo.NeH’architrave poi 
follenuto da colonne un gran Medaglione della 
Vergine S.S. del Carmine . Di tutte quelle pitture, e 
foffitte , come anche dell* apparato della Chiefaè 
{lato inventore il Sig. Andrea Sghizzi Bolognefe di 
rinomato grido , e fama ben degna di gran perito 
nella profdfione , del dilègno , & architettura. 

Fin qui le pitture , & ornamenti della Galleria ; 
Vengo hora alla deferì tione più minuta dell' appa- 
rato della Chiefa di S. Terefa, che in pianta viene a 
formare una Croce con la volta feguita,che abbrac- 
cia i due archi delle Capelle laterali d’ egual altezza 
della maggiore. NelPingrelTo d’e{fa viddefi la pom- 
pa di quei fontuofi apparatila magnificenza de qua- 
li fuperò affatto 1* afpettatione , poiché V occhio ad 
un tratto in varii oggetti rincontrandoli , haveva 
troppo difficile il giudicare fe la finta ricchezza fofTe 

vinta 
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vinta d'ali" 3 rte , ò la per altro debol materia folleva- 
ta alla (lima di broccatoni à rifalto, e tela d’oro, folle 
fuperata dalla leggiadria, poiché dal cornicione del- 
la volta fin quafi al fódo delia parete, e Capelle tut- 
to era adobbato di teli (tramezzati à vicenda , mo- 
ntando una tela d’ oro lucentifiìma , l’ altro ricchi 
broccati con ricamo.E ciò che fù faggiamcnte ordi- 
nato dal confumato giudizio de Sereniflìmi Padro- 
ni, che l’ apparato folle tale , che ad altr’ ufo più fer- 
vir non dovette 5 dal perito Artefice fù prontamente 
efeguito. L’ornamento de Sagri Altari era qual con- 
veniva doviziofo , fopra del maggiore era la (tatua di 
S. Terefa di proportionata grandezza (limata nobi- 
litino lavoro delle Suore eli Lucca. Eranvi fopra di 
tutti gl’Altari ampliami Baldacchini in forma di 
cupola tutta d’ oro adornati di Serafini , gigli, fcfto* 
ni, fogliami, rofoni,& adattati intagli, con grandi,c 
proportionate cafcate à ricamo d’ oro , i lor fondi 
finti al naturale di velluto à pelo cremefino , con 
quantità di fiocchi d’ oro, e feta 5 e pendevano dalle 
parti cortine à ricamo larghiamo fregiate con gran 
fogliami attorno , e frangia d’ un palmo d’ altez- 
za aggroppate, & increfpate , con tal vaghezza , che 
tutti per lo più ne reflavano ingannati . La leggia- 
dria poi de veli difpofti à coprir la volta , non fi può 
fe non da foli intendenti del mefliere,ne intendere, 
ne fpiegare 5 Pure ne accennerò femplieemente qual- 
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che cofa . All* imboccatura degl’ archi delle Capellc 
Laterali in mezzo della volta era formata una luce 
d’ ottangolo , e con far correre i veli al centro fi di- 
minuiva con bella maniera. Nel reftante della volta 
fi vedevano varie figure di ben concatenati veli , il 
fondo de quali era damafco cremefino 5 Seguivan 1* 
ordine con triangoli all’ingiù, riquadramenti di ben 
comporti intramezzati; Si che 1* ornamento copriva 
tutta la parte fuperiore fino al cornicione , quale era 
poi abellito di bizzarre cafcate di veli , di cuori in- 
fiammati del divino Amore , e di Gigli celefti , firn- 
boli delli accefi affetti della Serenitfìma noftra . Nel 
refto della volta continvavano bianchittimi fettoni, 
hora in groppi intrecciati avviluppandoli , hora in 
fiocchi increfpati diftendendofi , hora in braccia lu- 
nate incatenandoli , hora in fuolazzi inanellati di- 
latandoli, così vagamente abbellivano col trasforo 
de fuoi fregi tutte le parti , che più non fi fapeva de- 
fiderare dal lavoro ottervato alle regole più maeftre 
dell’ arte . Nelli quattro liti piani laterali erano figu- 
rate in cartelloni d’argento di rilievo fregiati di bel- 
littimi intagli, e cartellamento entro ad ovato feudo 
quattro imprefe di Gigli. 

Nella prima à man dritta dell'Altar maggiore,per 
fpiegar la generalità della Serenilfima PrincipelTa in 
abbracciar T afprezze della vita Religiofa fi vedeva 
un Iride lufitanica Giglio proprio deH’Arme Farnefe, 

quale 
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quale perche fiorifee nel rigor del Verno .riaveva 
nel motto. 

Brumam , finora ri Jet. 

Nella feconda à man fianca era un Giglio candi- 
do piantato vicino alle cipolle , & agli, fra quali rie- 
fee più odorofo, col motto. 

Sua'vius redolebit. 

Nella terza fi vedeva un’altr’ Iride fiorita, fopra di 
cui era formata V Iride celefte, ò arco baleno, da cui 
prende non folo il nome , ma i colori , c la vaghez- 
za, col motto. 

Indolis AthereA Jpecimen. 

con dinotare , che rifolutione sì ammirabile della 
noftra Serenilfima era tutra celefte , e non humana.' 

Nella quarta imprefa compariva in un comparti- 
mento di Giardino un Giglio candido coronato da 
una fiepe di Rofe col motto. 

ClauHra coronat. 

cioè à dire , che ne i Chioftri di sì fiorita Religione 
campeggierà più che mai coronata di fue virtù Prin- 
cipeffa sì grande . Terminava il tutto una grand’ Ar- 
me de Sercniftìmi fopra la porta della Chiefa , con 
l’ornamento rimile alle cartelle di rilievo inargenta- 
to , e coronata d’ alloro fpinofo. 
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Efee di Corte , e pafTa alle Scalze , ove è 
veftita dell’ habico Religiofo. 

CAP. VII. 

A mattina del Mercordì 22. Marzo 
1662. dedinato à tal funzione, quella 
Principelfa volle generofamente pri- 
varli di quanto pofledeva, biancherie, 
vedi , oro, e gemme con un interno 
fentimento di fpogliarlì di tutto , e molto più di fe 
(teda , diltribuendole in perfona con larga mano à 
chiunque fin allora l’haveva fervita. Cosi quell’Ani- 
ma perfpicace andava divertendoli dal combattere 
per meglio vincere, nell’agonia, che già fentiva fra- 
ncandoli dal terreno paterno 5 Poiché fe la natura 
indillo ad ogni uccello 1* amor del proprio nido nc 
v’ è germoglio che non fi fecchi tolto dal fuolo na- 
tivo 3 Palma fi eccelfa sbarbicandoli dall’ altezza de 
monti per elTer rinferrata nc Chiodri angudi d’ umi- 
lillima valle, non è maraviglia,che agonizzante def- 
fe in grodi refpiri , indicii che ben predo efalerebbc 
ogni fpirito d' altezza in feno al Giglio humilidimo 
delle Convalli 3 Inviava focofe afpirazioni al fuo 
Dio, perche la foccorrede in sì gran pado,e à luo fa- 
vore invocava ogni Santo del Ciek>3 Sopratutto im- 
plorò 
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plorò le Sante A nime del Purgatorio, vertendo però 
al Tuo (olito, quella devozione alla moda.Confegnò 
molte doppie alla Cameriera più confidente con 
dirle : Notatemi bene nella funzione di cjuefla fera , fe 
•vedrete ch'io getti una lagrima fola , queflo danaro è 
tutto vofìro, ma quando mi porti da quella, che fono, fa- 
tene J ubito dire tante Adefie per t Anime del Purgato- 
rio; Sepcllì il titolo di Serenidìma, con occhi afeiutti 
quella Principefia rimirando tutto il Tuo Parentado, 
c Popolo in un diluvio di lagrime , e fi fu impiegato 
tutto quel denaro à rallegrar l'Anime penanti del 
Purgatorio. 

Volle il doppo pranzo elTer munita col Sagra- 
mene della Crefima,che le fu conferito in Cappel- 
la Ducale da Monfig. Nembrini Vefcovo di Parma, 
foftenuta dalla SereniUìma Signora Duchelfa Padro- 
na con artillenza di tutte le Dame , e Cavalieri della 
Città già raunatc , e regalate di fontuofi rinfrefehi, 
Doppo tal confortoDivino pafsò à lottare nello (lec- 
cato de Chioftri con i tré comuni nemici , e molto 
più con fe medefimajL’accompagnamento da Cor- 
' te al Monafterofu come fiegue. 

Già dal Sergente Maggiore della Città erano (la- 
te diftribuite per tempo tutte le Milizie dello Stato, 
buona parte delle quali formato un vago fquadrone 
cuftodiva , & ornava la Piazza , il rimanente oltre i 
varii corpi di guardia collocati à Puoi porti facca fpal- 

H 2 liera 
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liera didefo in ala doppia per tutte le drade. 

Verfo le 22. hore accompagnata dalla Signora 
Principeda Maria Maddalena, e da tutte le Dame di 
Corte, fe ne pafsò al quarto della Serenidìma Signo- 
ra DuchelTa, ove in Camera di parata ricevè gl* ode- 
quii di tutte le Dame con allegro fembiante , e con 
mirabile benignità , e al Tuono delle 22. hore fi partì 
dal Palazzo unitamente per inviarfi al Monastero 
con T ordine feguente. 

Andavano tutti à piedi , e ferviva di guida il Sig. 
Francefco Peloni Gentilvomo Bolognefe deftinato 
perciò da S. A. S., doppo dieci Trombetti Tuonanti à 
feda, Teguivano tutti li Staffieri di Corte, à quali de- 
cedevano da dugento ben’ ornati Cavalieri di Città 
oltre altri nobili Torefticri concord in maggior nu- 
mero 5 Doppo quefti veniva tra numerofo duolo di 
Paggi la Sereniffima Signora Principeda Caterina in 
fuperbiffima vede à ricamo con ricca corona di dia- 
manti in capo , con manto reale Todenutodalla Si- 
gnora Donna Renea di Sidà, e con un’infinità d’ al- 
tre gioje ; La Sereniffima Signora Ducheda vedita 
eda pure con regio manto fòdenuto dalla Signora 
Conteda Ferrera prima Dama d’ onore di S. A. e cir- 
condato il capo d* altra corona di gioje, caminava à 
mano finidra con la Signora Principeda Tuddetta; 
Difcodo un padò v'affideva il Serenifsimo Sig.Duca 
e ’1 Sig. Principe Pietro , e diTcorreva hot con la mo- 
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glie, hor con la Sorella $ Seguiva apprelfo la Signora 
PrincipelTa Maria Maddalena, che c 5 l’habito polìti- 
vo indicava il duolo della vicina feparazione di così 
cara Sorella . Indi doppo le Dame della Corte altre 
Dame lenza precedenza alcuna al numero di 200. 
cóprefe le forafliere venute à fervire in perfona Prin- 
cipi di tanto merito$Non v'alfillete in perfona la Se- 
renili. Signora DuchelTa Madre perche poco prima 
erafi portata al Monaftero , per ivi attender la Figlia. 

Gl’ arazzi , i tapeti , e le pitture più preziofe orna- 
vano le contrade , le fineflre , e le ftrade tutte erano 
ripiene di fpettatori , che applaudivano concorde- 
mente al trionfo di quella PrincipelTa. 

Ricevute alla Chiefa con armoniofà lìnfonia di 
mulìcali illromenti , e con melodia d’ ilquifitifsimc 
voci , entrò la PrincipelTa con le loro Altezze , e poi 
tutte le Dame , co i Cavalieri , e doppo un breve , & 
erudito fermone d’ un P. Carmelitano Scalzo, la Si- 
gnora PrincipelTa Caterina fi accollò all’Altare , e 
gettati con un fprezzo Pignorile i guanti à terra, cor- 
fe à prendere, e llringerlì al petto la Croce ivi prepa- 
rata à piedi della fua S. Madre Terefa ; Allora fu che 
fece fentirfi il rimbombo dell’artiglierie,e de morta- 
letti, ed’altri fuochi al numero di cinque milla tiri.c 
fu feguitata la falva da concerto bellissimo di trom- 
be,ed altri illromenti,che accrebbero il giubilo uni- 
vcrlale,e la pompa della fellività, Intanto la Signora 
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Principefla con la Croce tra le mani s avuiò al Mò- 
rderò, e paflando per la Chiefa,fece cortelìa,e vol- 
to ridente à tutte le Dame , e à Cavalieri . Arrivata 
alla Porta del Convento prima d’ entrare, rivoltatali 
à circolanti difle loro. 

Miei Signori , a riveder fi in Paradifo. 

E quelle parole efprefle con tanta intrepidezza , c 
brio, che non vi fu , chi non corrifpondelTe con tri- 
buto di lagrime. Inginocchiata fu la foglia del Con- 
vento dilTe col fuo cuore a Dio : Signore > Mumiltà 3 
Soggezione f e la mia te fa fotto i piedi. Signore qui tutto 
ha dareflarefuora . E ciò , che dille, fece. Chiufe poi 
di fua mano in faccia del Mondo la Porta del Mo- 
naflero , e pafsò procefsionalmente alla Chiefa inte- 
riore , ove T afpettava la Signora Duchefla fua Ma- 
dre , e doppo alcune orazioni Ipoghatalì delle velli 
Principefche, e {ottopode al taglio le chiome fra le 
mani della DuchefTa Padrona, vedi il povero habito 
di S. Terefa 5 Cosi comparve Scalza queda generofa 
Iprezzatnce del Mondo , non più Caterina Farnelc, 
ma Terefa Margherita di S. Giufèppe. Si polè termi- 
ne alla funzione col canto del l^eni Creator Spiritus » 
nel qual mentre dando la Novizia prodrata in ter- 
ra coperta di bianco velo , quali che in faccia d’ una 
tanta umiltà lì arrofside di più comparire una gloria 
fatta formare da i Serenifsimi con infinità di lumi 
nel Monadero dirimpetto alla Porta , per cui entrò, 

tutta 
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tutta ad un tempo fi accefe,ed avuampò co’l paliot- 
to, e tovaglie dell’Altare, rimanendo illefo fra tante 
fiamme il folo Bambino Giesù di Lucca , con am* 
miratione di tutti. 

Con la Principeffa Caterina defiderò farfi Mona- 
ca nel medefimo Convento la fua favorita Came- 
riera Signora Barbara Penazzi. Ma la generofa Spola 
di Chrifto , che lafciava tutto il Mondo , non volle 
feemare la fua gloria con quello piccolo avanzo 5 V 
ajutò dunque à Monacarfi in S. Aleflandro, e la fece 
dotare, e provedere d’ un abbondante legato, e reftò 
ella fola tra le Scalze bramofa di fervir tutte , fenza 
efler fervita da alcuna. 

Per fochsfazione comune fu giudicato conve- 
niente lafciarla vedere per quattro giorni dal fene- 
flrino alle Dame , Cavalieri , e Popolo concorfo per 
visitarla , tributando ogn’ uno riverenti oficquii alla 
fua amata Principefia, con voci di lagrime.Nel qual 
tempo il Serenifsimo Sig. Duca con chriftiana libe- 
ralità fé diftribuire à poveri anche Bambini , due li- 
bre di pane per uno, e furono quelli fopra fei milla,e 
volle di più fofie difpenfato à i Cittadini più bifo- 
gnofi grolTa fomma di denaro , acciò le ricchezze 
deprezzate dalla Sorella follerò portate per mano 
de poveri ne celefli tefori. 
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Fervori del fuo Noviziato , e prove 
fingo lari della Tua virtù. 

.1 ..!] j»; j>iLCH 

CAP. Vili. > 

Onoscendo la Religione la preziofità 
di quella Novizia, fecero ogni lludio 
per metterla in mano di periti Arte- 
fici, che la lavoralfero 5 era allora Vi- 
cario Provinciale delle Madri il P.Frà 
Pompeo di S. Stefano già invecchiato nell’educa- 
zione de Novizzi 5 ConfefTore delle medefime il P. 
Fra Antonio Maria delPAlTunzione , foggetto anch’ 
clTo di molta efperienza 5 Superiora delle Madri la 
Madre Margherita , e Maellra la Madre Angelica 
Virginia di S. Francefco di Paola , ambedue attiffi- 
me per tal minillero ; Tutti dunque unitamente at- 
tefero , che la Principefia Caterina Farnefe già «ma- 
fia fuori del Convento, non rientralTe,infegnandoci 
1* efperienza , che la natura troppo facilmente ritor- 
na al fuo melliere , e che gl’ habiti mondani non fi 
fpogliano fempre con i panni. 

Era Suor Terefa Margherita un’anima eletta da 
Dio, fiata mai fempre dominata dalla Divina grazia, 
ne mai lordata da colpe gravi . Con tutto ciò fubito 
veflita , volle maggiormente renderli monda con 
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una confeffione generale , e così anche più habili- 
tarfi à ricevere le divine imprelfioni , delle quali co- 
me che in fommo erane avida, dicea foventeal 
Confeflore , & alla Maeftra : Adi rechino giu, io fono 
un mal cervello, ho b fogno d' effer tenuta giu ; Temen- 
do non le ritornale ad appendetele fui bufto quel- 
la Tefta , che sù la foglia del Convento pofe giù. 

La Maeftra poi , come che anch’ efta viftùta in 
Corte , e fapendo , che il Ceremoniale de Principi 
malamente fi adatta alla (implicita Religiofa,fquar- 
ciollo fui bel principio, e perciò chiamata à fé in 
Cella la Novizia con pari fincerità , e zelo sì le dite. 
Sorella mia , io faro qui tutta per attendere al vofiro 
profitto, dunque il paffuto 'vada in perpetua dimenticane 
z&;Quì vi bacete a rifare un altra, e contradire in tutto 
à 'voi fieffa ; lo darò le fcalpellate , fopportate i colpi , toc- 
caro fui 'vivo , non vi rifentite , perche nella ficuula di 
Chriflo , che è un perpetuo annegar fi tutto fi furbe , ne fi 
rifiata giàmai . Tanto ella dirfe, e praticò. 

Ne io al certo so d’ alcuna Novizia , che più di 
quefta fia ftata provata , e mortificata ; Perche fé ella 
nelPingreftb in Convéto fece la lezione alle Madri, 
come la dovevano governare rompendola, e tenen- 
dola giù* effe altre si le fecero mai fempre ripetere , e 
praticare tal lezione, correggédo in lei ogni fguardo, 
ogni moto non così regolato, rompendola nelle fue 
voglie, moderado quelle fubitezze,e primi motijpiù 

1 volte 
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volte la fecero Ilare nell’ hora della ricreazione lega- 
ta in Croce , ripetendo all’ altre : Veggano Sorelle ; io 
mai non faro contenta , fin che non fia tutta trafitta con 
Chrislo in Croce . Altre volte con matoni appefi al 
collo , con bende agl’ occhi , con cilicii , e catene 
fopra T habito la prefentavano alla Serenilfima Ma- 
dre , quando veniva al Convento non confideran- 
do, che quelle fembianze della Figlia tanto dilfimili 
dalle pallate , erano faette alle vifeere della Madre, 
la quale però Tempre intrepida nel di fuori mai non 
dille parola^ lanciando che la Religione la trattalfe à 
fuo modo 3 e in ciò dimoltrandofi tanto più vera 
Madre, quando reprimendo l’ alletto dillìmulava di 
elTerla. 

Delìderava la fervorofa Terefa Margherita di far 
Croci con la lingua dove nel Coro le Monache fpu- 
tavano, di recitar falmi in Croce, di portar legna alle 
Converfe,di far difcipline ftraordinarie, di orare d’a- 
vanti alS.S. ma tutto fenza elTer vedutaill CòfelTore, 
e la Maeftra per ròpere quel fuo antico genio di na- 
feondere i buoni atti , glieli facevano fare nell’ hore 
pubbliche, e nelle funzioni della Comunità, ò pur ma* 
davano Religiofe , che 1* oflervafTero à bella polla , e 
una volta tra l’altre,che orando di notte in Coro da- 
vanti al Santifs. volle partirfi perche s'accorfe ivi elTer 
delle altre, la Maellra , che à bella polla fi era meda 
in aguato le diede una fpinta gagliarda , e fecela en- 
trare ad orar con le altre. ' L’hora 
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L'hora della folita ricreazione era ben, e fpeflo per 
lei hora del martirio, qualche volta le fu importo vi 
ftefle fenza alcun velo in tefta , il che à lei eflendo 
tutta rafa riufcì d’ eftrema confufione , e moftrolla 
ricoprendoli tutta di vergognofo Tortore, e grondan- 
do (udore con compartìone, e lagrime di quelle,che 
la vedevano fi fortemente à penare 5 Altravolta ( ra- 
pendo la fua repugnianza à ciò ) le fu ordinato , che 
derte uno fchiaffo alla prima Monaca in che s in- 
contrale ; Toccò tal regalo ad una fua compagna, 
che venuta à dirle , eflervi quel dì licenza per tutte 
di comunicarli , fu rimunerata per sì lieto annuncio 
con una guanciata da SuorTerefa Margherita$Mà sa 
Dio con che pena ella ciò fece , fecelo nondimeno 
credendo quefta effer ottima preparazione à riceve- 
re il Signore , ubbidire. 

Altre volte per ordine della Maeftra era ella fchiaf- 
feggiata dall’ altre , ed ella non che rifentirfi un fol 
poco , genuflerta , e con bocca ridente riceveva le 
percofle ; Per quanto buon garbo havefle in quanto 
faceva , altro però non riceveva dalla Maertra , che 
rimproveri , e riprenfioni , come creatura buona da 
niente . Incominciato un lavoro , comandava che 
lafciandolo imperfetto, paflafle ad un altro ; La trat- 
tava da balorda, e da oftinata,e qualche volta men- 
« tre le flava d’ avanti inginocchiata per qualche li- 
cenza, che chiedefle , la Maeftra tirandola giù col 

I a capo 
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capo à terra, le faceva con elfo percotere il pavimen- 
to, dicendole tratanto: Giti tettacela ; E quefta dice- 
va , convien rompere per amor di Dio, 

Con fimili mortificazioni abbracciate da elfa con 
pienezza di cuore, e con fentimenti di vera humiltà 
fi ridulfc quella Novizzia à sì baffo fentimento , e 
annientamento ellerno, ed interno di fe medefima, 
che fi teneva del tutto inutile alla Religione . Ed ef- 
fendo quella che era, e porta ndofi in tutto con forn- 
irla virtù , c religiofità teneva nondimeno , di dover 
elferc , come indegna , efclufa dalla Profellìone 5 E 
così quando fù il tempo di proporla in Capitolo , le 
fu ordinato , che andalfe à pregar tutte le Monache 
una per una con una corda al collo , e genuflelfa 
chieder loro perdonanza , de i tanti Tuoi difetti , de 
quali prometteva l’emendazione, e per amor di Dio 
le delfero il voto favorevole per la Santa Profeflìonei 
Fece ella ciò con fentimenti humililfimi, chiedendo 
à ciafcheduna, che le delfero la penitenza, come fe- 
cero , fecondo 1* ordine ricevuto dalla Superiora. 

Ma io non faprei come meglio dichiarare 1* emi- 
nente virtù à che arrivò quella nollra Novizia , che 
valendomi del tellimonio lafciato di elfa dalla pro- 
pria Maellra, la quale come che più di tutte, e nel di 
fuori, e nell’interno la praticò, meglio anche d ogn’ 
altro la conobbe. Quella dunque defiderofa di ma- 
nifeltare à gloria di Dio, e a prò delle anime Religio- 
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fe le Angolari virtù di quell’ anima , tanto lollecita 
in occultarle , ftefe in carta un' anellazione fopra di 
ciò, è Agili ata la lafciò, perche doppo la morte di ef- 
fa Suor Terefa Margherita forte apertajMà efsedo poi 
di lì à poco partata à meglior foggiorno la Maeftra , 
& anche il P. Fra Ilarione della Croce , cui era (lata 
confegnata la carta , quella redo in mano del P. Fra 
Elifeo di S. Elia, da cui l’ ho io ricevuta , e dice così. 

L'anno del fuo Noviziato le ha dato un poco fa- 
(lidio il Demonio , col farle alle volte credere , non 
haverte ella prefo quello (lato per amor di Dio ; In 
oltre che quando haverte fatto , e fatto fi lafcierebbe 
vincere da qualche partìone, e non lì falverebbej Mà 
ella il tutto vinceva con ricorrere alla S. Ubbidien- 
za , e fcoprirle tutto il fuo interno , & ellerno , e in 
quello punto di lafciarfi reggere dall’ Ubbidienza 
nell’ interno, e nell’ellerno, e nell’andare con gran- 
de fchicttezza, e fincerità come una Bambina , non 
so fe porta defiderarfi di più. Il fuo grand’ingegno, e 
prudenza non ordinaria , par che tutto P impieghi 
nel foggettarlì non folo all’ Ubbidienza,mà à tutte, 
è in diremo grata, e fopra tutto (lima la grazia della 
vocazione alla Religione,che ella ama molto , e (là 
sù i punti di perfezione anche minimi . Non credo 
habbia mai detta una parola fenza licenza, e fempre 
parla in ginocchio à tutte. Il prollrarfi lodata, ò cor- 
letta, npn ne lafcia una. Ha gran zelo del buon no- 
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me della Religione, non vorrebbe fofTe palefe à Se- 
colari un minimo nodro difetto} la Tua con verfa- 
zione è amabile , e difcretiflìma , facendo ogni du- 
dio per accomodarli à tutte 5 E fin quando era feco- 
Iare, benché in quei primi moti lafciafle tal hora vin- 
ccrfi, faceva però gran violenza à fe (Iella, trattando 
con quelle perlòne , alle quali meno inclinava, anzi 
pregava il Signore in quello lì vinceva , che delfe il 
merito à quell’ ideila perfona. 

Così in foftanza 1’ attedatione della detta Mae- 
ftra Madre Angelica Virginia di S.Francefco da Pao« 
la ; tutto bene , ma nel punto della dima in che ha- 
veva la vocazione Religiofa mi veggo in obligo di 
meglio fpiegarlo , perche qued’Anima tanto illumi- 
nata à conofcere i doni di Dio, nel conofcimento,e 
dima della vocazione alla Religione, credo non ha- 
vede pari.Corrifpondeva à così gran grazia col pon- 
derarla , e Tempre meglio penetrarla , li Tuoi dilcorlì 
piu ordinarii erano in magnificare quedo fovrano 
favore , e Iblea dire ; A poche nate m Corte Iddio fa fi- 
mi l grazia > e fi è degnato di farla a quefi' inarata da piti 
immeritevole. 

Se qualche Prelato , ò Principe venuto à vifitarla, 
lodava quella Tua generofa renoncia del Mondo, 
ella fenza punto invanirli rifpondeva : Quefta gran 
cofa a me f ha fatta chi è potente » tutto è di Dio > tut- 
to fido , altro non n J ho del mio , fe non che per tant anni 
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ho repugnato , e contradetto al pofibile. 

Se le Madri , ò i noftri Superiori la pregavano à 
voler render grazie à Serenilfimi , per le Angolari ca- 
rità, che facevano alla Religione, rifpondeva, mà di 
cuorc:L/ lafcino fare perche fono obligatine mai faran- 
no quanto devono ; La Religione ha fatto molto piu à 
prò loro , accettando quefla indomita beftia , q ite fio rotto 
cervello > queflo fhopaccio , che mai noi meritava . Così 
ella di fe medefìma abiettillìma nel fentire , e parlar 
di fej Non così le Madri che conofcendo l’eminen- 
za delle fue virtù Religiofe compito 1 * anno del No- 
viziato, rammiflero alla Profeflìone di cui ora ci oc- 
corre à parlare. 

Sua Profeffione, e Velazione. 

% 

| M 1 * t ^ 

CAP. IX. 

Iente più bramava quella Spofa di 
Giesù Chrilto , che di unirli più Eret- 
tamente ai fuo Spofo Divino per 
mezzo de Santi Voti foliti farfi nella 
Profefsione Religiofa; Ed’ erafi già 
con dieci giorni di fervorofi efercizii preparata à que- 
lla folennità, che effer doveva il dì 22. di Marzo, ter- 
mine del fuo Noviziato ; Mà perche detto giorno in 
quell’ anno cadeva nel Venerdì Santo, tutto melìi- 
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zia, confccrato à i funerali del Redentore . Il P. no- 
ftro Generale venuto da Roma per afsidere à tal fun- 
zione , giudicò bene di trafportarla fino al dì fedivo 
di Pafqua , che fu alli 2 5. di Marzo 5 Prima di far la 
Profefsione l’ humile Serva del Signore domandò 
due grazie al P. Generale Fra Domenico della San- 
tifsima Trinità . La prima d’ efler vedita del più lo- 
goro habito di cafa 3 la feconda di far la fua Profef- 
lione non come Ghorida,mà come Converfa,e pre- 
golloindantemente à non negargliele 5 quanto alla 
prima glie la concedette, ordinando poi alla Madre 
Priora, che vedita la Profeda di quel vile habito, glie- 
lo cavade 5 Per conto della feconda mi contento 
dide, che fiate Convcrfa, non già di velo, mà di fpi- 
rito,e d’humiltà; Atto che quado fù narrato dal det- 
to P. Generale à Papa Aledandro VII. fi rallegrò, che 
à fuoi giorni vi fode un fi raro efempio di virtù, & un 
Anima tale in S. Chiefa 3 La verità fù , che ella pro- 
fetò col velo nero, e prefe le obligazioni del Choro, 
mà fù in fatti più che Converfa , anzi fino alla mor- 
te la Servente delle Converfe , come più innanzi 
vedremo. 

Sogliono le Religiofe Scalze fecondo la coditu- 
tione della S. Madre Terefa far la loro Profefsione 
privatamente nel Capitolo con la fola afsidenza 
delle Religiofe fue . Defiderarono afiidervi le Sere- 
nifsime Madre, e Sorellas Onde per non recar didur- 


Di Suor T.M.Cap. 9. ? j 

bo , vennero fole , Tolette in habito politivo fui far 
del giorno . Tale fu Tempre la loro bontà , e diTcre- 
tezza. La mattina dunque delli 25. di Marzo giorno 
inTiemc della ReTurretione di Chriflo , c della San- 
tiflìma Annunziata ella Tcce la Tua Profelfione , tre 
volte replicandola Tecondo che preTcrilTe la S. Ma- 
dre TereTa , nelle mani della Madre Priora , che di 
quei giorni era la Madre Maria Gertrude del SantiT- 
fimo Sacramento Parmigiana di CaTa de i Conti di 
RoTa 5 e pigliò il nome di Suor TereTa Margherita 
dell’ Incarnazione. 

Quella Madre Priora Donna di gran prudenza, c 
ReligioTa di grand’ oflcrvanza , come ben conoTce- 
va le virtù Tmgolari di quella Tua Profella , ridotta in 
punto di morte , ove non lì Tuoi mentire , voltatali 
alle Tue Religione , che le aflìllevano in affenza di 
Suor TereTa Margherita, dille loro: Sorelle mie faccia- 
no gran conto del gran Te foro , che tengono in C afa, dico 
di Suor Terefa Aiargherita . lo la rimirai fempre per il 
piu gran Santuario , che Dio à nosht giorni fi tenga in 
terra ; Anche la Serenilfima Madre, non la nomina- 
va più per il mal cervello , che haveflc, e per la dura 
Telia , ove dirottamente piangendo mi diceva To- 
vente. Padre non * veggo mia figlia , che non legga aper- 
tamente Iddio in quella faccia , c in verità per quanto 
ella diflìmulalTe con il Tuo (olito brio ogni elleriori- 
tà di apparenza divota, Te gli era così Dio , doppo la 

K Profef- 
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Profeffione fido nel cuore, che diffondendoli anche 
nel vifo , negl’ occhi , e nelle labra , fi dichiarava fra 
le Principede la benedetta da Dio in eterno. Termi- 
nata la Profeffione, ricevette per mano del P. Gene- 
rale la Santidìma Comunione, e- volle doppo alla 
lunga trattenerli col fuo Divino Spolò in rendimen- 
ti di grazie rinovandogli l’ offerta di tutta fé fteda. 
Suggeritole dalla Maeftra , che fi fpedide perche era 
deliberata dalle Sereniffime , defiderofe di falutarla 
prima di ritornare in Corte, rifpofe,che la feufaffero, 
non dovendo per le Creature , tralafciare li Tuoi do- 
veri con Dio. 

La Iblenne funzione del Sacro Velo fu differita 
fino li 15. d’Agofto per la morte della Serenidìma 
Duchcffa Margherita di Savoja Farnefe, prima Spofa 
del Sereniffimo Fratello, fucceduta di que di;Per dar 
tempo fi terminaffero li fontuofi apparati fatti fare 
da S. A. S., e madime d’ una ricchiffima tappezzarla, 
che lafciò poi in dono alla Chiefa delle Scalze. Arri- 
vato dunque il giorno 1 5. d’Agofto , confecrato à i 
Trionfi della Vergine AfTunta in Cielo , con l’inter- 
vento di tutto il Serenidìmo Parentado , cantò la 
Meda f Eminentifsimo Sig. Cardinale Sforza di fe- 
lice memoria , benediffe il Sacro Velo, e doppo ha- 
verla comunicata glie Io pofe in tefta , afsiftendo 2 
Sua Eminenza il fudetto P. Generale. 

Quanto accefo fi mantenefle Cotto del Sacro 

Velo 
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Velo il fervore di Suor Terefa Margherita , quindi fi 
può congietturare,che quantunque già ProfetTa, vol- 
le continvare nella vita di Novizia altri fette anni, 
con quattro Vergini , che una doppo l’ altre furono 
veftite doppo di lei , fervendo à loro di efemplarc 
nelle Religiofe oflervanze , anche minime , partico- 
larmente in quelle, che al fefiò Donncfco fono tan- 
to difficili , cioè nella cuftodia della lingua . Già 
udimmo dalla fua Maeftra,non haver ella mai detta 
parola fenza licenza , il che ccntinvò fempre à fare, 
legno d* un anima molto padrona di fe , e fomma- 
mente ofiervante delle cofe più rilevanti, mentre in 
quelle riputate minime fù ella fi efatta , e collante. 

Anzi in quelli lètt’anni di Noviziato elettivo non 
lòlo non parlò mai fenza licenza ad alcuna,ma fem- 
pre a tutte profilata in ginocchio, come dalle Novi- 
zie fi flila . E per quanto le Religiofe di ciò confufe 
la pregafiero ad alzarli ella collante,mai non rimife 
dal fuo umilifsimo tenore; Il medefimo collumò di 
fare fino alla morte , dovendo parlare con la Supe- 
riora, ò Superiori, ò Confefiori ; E lodata da alcuno* 
ò corretta non lafciò già mai di proftrarfi con la fac- 
cia per terra , in legno del fuo intcriore abafiamen- 
to, come attella la fua Maellra. 


: . 
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Maflime grandi di Virtù ; Tuo ftaccamento 
da Parenti , e da Secolari, e modo 
ordinato della fua vita. 

CAP. X. 

NvestÌ lo Spirito di Dio quell’ anima 
fin da più teneri anni di mafsinie 
grandi , ed eterne, e benché fecolarc 
face (Te la fuiata nell' apparenza , no- 
tava però quanto udiva, e vedeva per 
fuo profitto . Gli alti documenti della Serenifsima 
Madre benché parefTcro gittati in terra Iterile , tal- 
mente però fi radicarono nel di lei cuore , che à fuo 
tempo refero frutto centuplicato. 

Quanto udiva in Corte dirfi de Religiofi,da Prin- 
cipi, e da Principefle tutto notava5 Se udiva a dire di 
alcuni Principi , ò Principefle , che lafciato il Mon- 
do , e fatteli Religiofe menaffero dopoi una vita da 
Secolare fott’ habito Religiofo , ò voleffero coman- 
dare , profetando d’ ubbidire , ò interefTarfi ne go- 
verni lafciati, tutto ella, vera figlia di Maria , confer- 
vava nel fuo cuore , rifoluta fatto quel gran paflfo di 
feordarfi affatto della Corte , e del Mondo . Tanto 
concepì Secolarc,e tutto praticò Religiofa,e j*ià che 
non le fu permeffo di farfi Scalza in Bologna, o altro- 
ve 
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ve lontana da Parenti, come defiderò, procurò non- 
dimeno nella Patria , e in mezzo à Parenti di vivere 
ifolata, e còme lontanifsima da loro. 

Per quello {labili fermamente nell’animo di non 
ricercare già mai da Parenti novella alcuna , ne di 
Corte, ne d’ altre emergenze;Anzi entrando le Prin- 
cipeffe da loro {lede in limili difeorfi , ella prendeva 
ciò che davano, fenza palfar più oltre, ò col fuo Poli- 
to garbo in altro difeorfo . In quello tenore di mor- 
tificare la curiofità ( miracolo in vero nel fello fuo) fi 
confervò ella fino alla morte. 

Defiderò in oltre , che li nollri Religiofi fi tratte- 
nellero ne proprii cancelli , lontani dalla Corte, che 
non s* ingeritfero ne i negozii de Principi , e fotto 
pretello arCarità non gl* infaftidilTero con Memo- 
riali , e Richiede . Sollecita del buon nome de fuoi 
Religiofi, pregò la Serenifsima Madre, che andando 
li nollri Superiori à inchinarfele per renderle i dovu- 
ti olfequii predo li fpedifle dicendo : Signora Madre 
per carità li sbrighi perche nelle anticamere di Corte non 
fanno buona comparfa le C appe bianche de nojiri Scalfì. 
Per 1 * idelfo motivo richieda da molti , perche fcri- 
velTe, ò porgefle Memoriali à Serenifsimi Parenti per 
interelfi anche di carità femprc ricusò , fe non quan- 
do l’ obbedienza l’ obligò al contrario . E folca dire 
à tal propofito: Io fono ufeita di Corte per non ritornar- 
vi mai piu ; Se il mio corpo e in Convento » non deve la 

mia 


78 Raguaglio Itterico 

mia ombra andar in Corte , fe fi apre quella porta la 
noftra oJfervanZja è ftedita. 

Venendo à Parma li noftri Superiori, Generale, ò 
Provinciale comunicava loroquefti Tuoi Pentimenti, 
e pregavali à ftabilirla col comando nel fuo rifoluto 
proponimento. 

Occorfe una volta, che havendolc la Madre Prio- 
ra incaricato di pulire la biancheria del Monaftcro, 
le ordinò infame à nome del P. Priore à non chie- 
der nulla da Parenti per benefìcio della noftra Sa- 
greftia; Venuta in tanto à vifitarla la Madre Serenif- 
fima, le portò certe tele , e moftre di pizzi per Cami- 
ci , importunando la Figlia , perche dicettc, ciò che 
le abbifognava per la Sagreftia de PadruL’ubbidien- 
teReligiofa tutto aggradì ringraziandola; Replicò 
più volte la Madre , Tempre durando la Figlia nelle 
prime rifpofte , cioè nel rifiuto. Allora rifuegliandofi 
nella mente della Madre le antiche bizzarrie della 
Figlia. Io ditte credeva vi fofte qui megliorata, mà veg- 
go, fiete ancora la ‘Tejla di già. Tacque la Figlia, c pro- 
ftrata accettò il rimprovero , fenza però feomoverfi 
dal Tuo propofito , e fenza apportare feufa alcuna. 
Accoftofsi allora all’ orechio della Serenifsima Ma- 
dre la Superiora , e le ditte : La caufa perche nulla di- 
manda è, perche il P. Priore le ha comandato di far così. 
E reftando altretanto edificata la Madre deli* obe- 
diente Figliola , venne la benigna tempefta fopra il 

P. Prio- 
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P. Priore , che fu coflretto à levar il comando , non 
havendo quello forvilo ad altro , che alla Figliola di 
merito, e à noi di grazie. 

Le fu incaricato fui principio di ornare un’Imma- 
gine di noftra Signora, di cui fu Tempre divotifsima. 
Era ella falita fopra una fcala da mano a quell’efFet- 
to, nel quale mentre arrivorono in Convento le Se- 
rcnifsime Madre , e Sorella per vifitarla ; la follecita- 
vano le Monache à fcendere,e lafciare ad altro tem- 
po quella facenda , ma ella quictifsima nel fervire la 
tua Madre celefle moftrò di non curare della Madre 
terrena; Alla fine così ordinatole dalla Madre Priora 
fcefe , ma Y accoglimento alla Signora Duchefia fu 
in quelli foli termini: Signora Adadre quefìa è l’hora, 
che fml ujcir di C orte perfuo diporto 3 perche dunque non 
fe ne va per C itta lanciando me con le mie povere Ado* 
nache ? me la pajfavo tanto di cuore con la mia Santi/ 
[ma V argine , e V. A. mi priva di quefle confolazjoni . 
Simili rifpofle diede loro molt’ altre volte . Già mai • 
non ricercò di parlare , ò vedere il Serenifsimo Sig. 
Duca Fratello , anzi pregollo à non s’ incomodare 
troncando tante fue vifite come haverebbe fatto per 
Tempre, Te i Superiori non rhaveflero forzata à mor- 
tificarli anche in quello. 

Poco doppo d’ elTer ProfelTa fi ammalò di terza- 
na. Venne un giorno la Serenifsima adafsillerle 
con licenza di Principelfa, e con affetto di Madre, fi 

trattenne 
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trattenne un poco tardi , per darle il cibo declinata 
che fofle la febre . Onde le Madri differirono 1* ora 
folita di Compieta, afpettando che S.A.fofse partita, 
per offervar doppo Compieta il coftumato rigorofo 
Silenzio 3 Se ne avuide l’Inferma, e temendo che per 
fua cagione non fi rompeffe 1 * ordine dell’ oflervan- 
za Religiofa, pregò liberamente S. A.à partire. Perche 
dirte, non s' ha per caufa mia ad introdurre tnofiervan- 
in cjueHo Convento ; A d ogni modo le Sorelle mi da- 
ranno à feto tempo il rifioro ; Partirono fubito le Sere- 
nifsime amanti non meno dell’ ofTervanza noftra, 
che della Figlia ; Doppo di che la Madre Maeftra 
venuta per darle la cena, riprefe l’Inferma del modo 
non così riverente, ne dolce, con che haveva licen- 
ziata S. A. ordinandole , che il dì vegnente ne di- 
mandali all* ifterta perdono come fece. 

Niente men ofTervante fu ella fempre della Rego- 
la delle Scalze , che tolti li Superiori , e Confeflori 
prefenti, niuna parli con perfone fecolari, fenza l’af- 
rtrtenza d’ una delle Afcoltatrici , dette da effe Ter- 
zierc ; tanto praticò ella fempre anche parlando col 
Sig. Duca Fratello, c co Cardinali, e Principi Paren- 
ti, e quel che c più con la medertma Serenifsima fua 
Madre, à cui non voleva dir parola fenza efTer udita 
da una delle Afcoltatrici , la quale in quelle vifite 
della Madre , eflfendo d’ordinario la Madre Priora, 
fe per accidente veniva chiamata dalla Ruotara alla 

Ruota, 
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Ruota,Suor Terefa Margherita tratteneva la Ruotara 
perche l’ udiffe , e calo che quella non potefl'e fer- 
marli, ella fubito li ammutoliva, e feguitando à par- 
lare la Serenilhma ella non dava rifpolla , per non 
mancare nella Regola. 

Del che però avuifati li Superiori , le ordinarono, 
che in cali tali ancorché non vi fofle Afcoltarrice, 
ella feguitaffe nondimeno Ù parlare con quelle Al- 
tezze , e ciò le impofèro per obbedienza ; Ciò fece 
ella per obbedire , ma con lottigliezza di fpirito for- 
fè inudita , ò inpraticata 5 partite , che erano le loro 
Altezze, andava ella fubito dalla Superiora, e narra- 
vale minutamente il detto , e l’udito nel tempo di 
quella folitudine , divenuta per il perfetto adempi- 
mento della Regola , Afcoltatrice di fe medefimaj 
Il che rifaputo poi dalla Serenillima Madre , fu poi 
folita vilitando la Figlia di trattenere ella llelTa la 
R uotara dicendo 5 Godo mia Figlia pili di ogn altra 
cofa di vedervi tutta ofiervante. 

Con quello ftelfo motivo di puntuale olfervanza 
mai non mandò lettera , ò biglietto ad alcuno , ne 
pure alla Madre , lènza prima mollrarlo alla Supe- 
riora, ne mai, ne ricevette da elfa, ò da altri, che alla 
medelìma prima di leggerlo , no’l recalfe , non vo- 
lendo efier trattata differentemente dall’ altre , anzi 
con più rigore di tutte, memore del detto del Signo- 
re . Non veni legem folvere > fed adimplere. 


Fu 
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Fu altresì nimicillìma di comparire alle Ruote, 
alle quali toltone 1* obligo di compire tre, ò quattro 
volte l’ anno co Principi Parenti , ò con altri limili 
Perfonaggi già mai non vi fi accoftaua , e coflretta 
in dette occafioni à venirci , sbrigava!! prefto con 
poche, e ferie parole, ritornando fubito alle facende 
del Monaftero ; Per quell’ iftelTa cagione fupplicò 
in ftante mente , ed ottenne di non elfer fatta mai 
Ruotara fapendo il gran difturbo , che polla in tal 
Ufficio, le farebbe venuto. Ma non potè già fuggire 
e’ fatta Sa . d* effer per uno ò due anni Sagrellana di Chiefa,ed‘ 
grcftana. accett £ e |l a tal’Ufficio per non fottrarfi dalla fatica, 
e per non parer oftinata nel fuo propofito. Con tan- 
ta perfezione però efercitò quella carica,che ben può 
elTer propolla per efemplare à tutte 1* altre , come da 
quello, che qui in rillrctto foggiongo, potrà vederli. 

Fu ella fempre amante del diviniamo Sagra- 
mene con la vicinanza ad elfo , che le dava Y Uffi- 
cio di Sagrellana molto più fe ne infiammò* Partite 
%ionr al San le Monache dal Coro , prollravali ogni giorno più 

tiuìrnouiùiì 1 fi 1 O CJ i 

sKcrefcc. volte per adorarlo. 

La devozione,rivcrenza,e pulitezza, con che ma- 
neggiò tutto il concernente al S. Altare, il non am- 
mettere ajuto nel più humile, e faticofo come fcop- 
pare, e nettar* il Coro ; la manfuetudine, che praticò 
mai fempre co Fattori , e Fattore, e Chierici trattan- 
doli con termini di rifpetto * il non dir parola , fe 

^ non 
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non per pura neceflìtà non volendo parlar co Cap- 
pellani , ma folo fuggerir loro quanto occorreva per 
mezzo del Chierico,* Il non rifpondere ne pure alle 
Sereniflìme , qualche volta venute alla Chiefa elìe- 
riore per (aiutarla , lenza prima haverne chieda li- 
cenza dalla Superioraj Quelle dico, e tante altre co- 
le da lei praticate ben mollrano il numeralo coro 
di virtù, che 1* accompagnavano in tal’ Ufficio, e fo- 
pra tutto il grande Tuo llaccamento dal Secolo , e 
dalle Creature per attendere folo à Dio. 

Nodriva ella un tenero Amore à Principi Tuoi 
Parenti, e Congionti di Sangue , con tutto ciò verfo 
di loro portolfi Tempre poco men che llraniera 3 Già 
mai Te non a titolo di rifpolla , non s’ induce a Tcri- 
vere à i Serenilfimi di Tofcana , ne meno alla Gran 
DuchelTa,ò alla SerenilTìma ArciduchelTa in Ifpruch 
ambe Tue Zie , ne alla di lei Figlia Tua Cugina ger- 
mana , Imperatrice allora Regnante . Obligata 
una volta di fcrivere all’ Imperatore , & all* Impera- 
trice Cugina,altro non fece, che inviar loro due fem- 
plici immaginette , con foggiungere di Tua mano 
nel bianco della carta, che riveriva le loro Maelìà, e 
che di loro lì farebbe Tempre ricordata nelle Tue po- 
vere orazioni.Tanto praticò con altri Principi, e Tino 
con i Tuoi Superiori , ò ConfelTori prelenti , e palfati 
dell* Ordine , usò la medelìma fobrietà di fcriver ra- 
to, e poco. 

L 2 Hor 
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Hor come che i Religiofi fopra tutto fanno gran 
conto del tempo , da dii confìderato, come Capita- 
le preziosi fsimo datoci da Dio,per comprar con e(To 
1 eternità, e per ciò co n5 impiegarlo à calò, ma à di- 
fegno diftribuendone 1* hore , & i momenti, la no- 
to* Suor Terefa Margherita , che ne fù fempre ille- 
cita , ad efempio delle fue Sorelle Refe in carta un 
indnzzo , e diftribuzione efatifsima per tutte le fun- 
zioni del giorno, affinché tutte andafTero regolate, e 
dirette à guadagno fpirituale . Ma perche il Confef- 
fore, e la Maeftra, a quali lo moftrò, giudicorono ef- 
fer di troppa applicazione , ed aggravio al capo, effa 
fecondo il lor dettato lo moderò . Richiefta poi da 
me a metter in carta la forma , con cui lo praticava 
alprefènte,mi fcriffe di fua mano così. 
aSSSE Agitandomi , alzj> la mente à Dio , riconofcendolo 
un^il\P er primo principio, e dandoli quella primizia, e fac - 

numna aiia ciò un offerta al Signote indrizgando alni quanto faro 
quel giorno. 

Piglio la prefenza di Dio, fe bene non sbfhe cofa fia. 
Rizzata dal letto mi pongo inginocchio , e dico tre Ave 
Marie ; V >Hendomi ringrazio Dio , che m habbia ve - 
flit odi M Santo h abito, e ma fiime nel mettermi il Santo 
Scapolare , perche mi fa chinare la tefla ; Peflita rinovo 
la Santa Profefiione con le braccia in Croce , e quello mi 
avanza di tempo , piglio Je Indulgenze , e poi fio cosi fln 
che/uona la Campana, raccomandomi à Dio alla porta 

- _ - de lla 
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della Cella , per ejfer la prima al Coro ; Suonando vado 
follectta al Coro , la Iddio mi chiama , e vuole , così in 
ogni azione . Faccio poi t bora dell Orazione mentale > 
come mi dijje V. R. Dopo recito l bore con t altre. Quan- 
do mi tocca di federe, tengo un piede alto da terra ; Finito 
il Coro mi ritiro in C ella, faccio un poco d' efame, come è 
andata t Orazione , e rinovo li proporti fatti in ejja ; 
Ogni volta , che entro in Cella , piglio t acqua Santa , e 
bacio la terra, e ufcendo piglio la benedizione dalla San - 
ti f ima forgine; il fimile alt entrare nella no/ìra offeina, 
fe non è un entrar , & ufeire di fretta ; Dopo l efame 
vado a lavorar per Dio con defi derio , che Dio pur la- 
vori me àgufìo fio. 

Adi d/Jpongo poi con la direzione per la S. Comu- 
nione ò corporale , o jpirituale . Faccio due prof ragioni, e 
fuonandof la Campanella , vado alla S. Adefa . A It 
Offertorio, faccio quello ne infegna la difciplina claufra - 
le, e rinuovo la Profefione . Prima che fi alzi il Santif- 
fimo prego noflro Signore , che fi come tramuta quel pa- 
ne , e quel vino nel fuo prezio fif imo Corpo , e Sangue, 
così fi degni di tramutare tutta me in fe flefo . Aluw- 
dqfi 1* adoro, e di nuovo rinuovo la Profefione foi quel- 
lo mi ha detto V. R.ch’ io faccia, alla S. Comunione 
non ricerco altro, che fargia, ringrazio con t altre, e poi 
à lavorare con chi piu fi ritrova in me; Prima delpran - 
fo , all’ efame con t altre ; A trenta alla benedico ne del 
Refettorio ; Ivi non mi cibar da me , ma chi fà in me, 

. • • non 
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non cercar gutto » e m/chtare per non fentirlo , tutto vi 
vada ad una maniera , e foto il limitato » che è quello 
V. R. mi ha fcritto. 

Di quelle cofe folo mi ricordo , quando mi vengon di 
avanti » (f in quejìo me fiere non cercar il [ollievo , ma 
dar gufo à Dio , e cosi in ogn altra cofa faccio , perche 
maggior /ollievo non trovo , che non cercar lo. LI bora della 
ricreazione cercar fempre la fodis fazione dell altre » non 
interromper li difcorfh e non attaccar difcorfi particolari ; 
In fomma piu la paffo con Dio ; Finita la ricreazione» 
ringrazio Dio » che mi vuole da folo à fola ; All E (late 
f hora del dormire non farlo» fe non mi farà comandato » 
e fare avanti al Santi fimo Sacramento ; Al Vejpro 
come già fempre fono in Coro , vonei con tutto il mio 
cuore lodare » & adorare il mio Signore , con qualche 
atto di fede mafimamente nell entrare » tenere un piede 
alto , ne mi appoggiar mai avuertentemente» e q tic (lo in 
ogni luogo » penfando che folo à Dio mi ho da appoggiare . 

Finito V rftro in Cella, leggendo per meqfbora qual- 
che libro (pirituale , e la Quarefima ì e le felle me\/ bora 
di legione , e merg bora d’ orazione mentale » poi al la- 
voro, con chi mi lavora con quelle mortifcazjonceUe, che 
V.R.sà, come anche andando per cafa cercar di non 
lafciar folo, chi fempre m accompagna . 

A l tempo della prepar anione pigliar il punto, poi l' bo- 
ra dell orazione con ! altre . Doppo la colafione » e ri - 
CìeaZtone come /òpra. 

Vado 
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Vado à Compieta , nell' bora che re Ha tra ejuefia , e 
Aiatutino non ripofo , ma recito ,fe ho da dire qualche 
orazjone vocale , e qualche orazjone avanti il Santt fi- 
mo Sacramento, e poi Jìar ivi con chi Ha in me. 

Doppo vado al Aiatutino, incommoda per flar bene 
fuegliata, doppo quefio /’ e fame di cofcien&a , la dtfctpli- 
na , & andando a letto ,penfo di mettermi in Croce , e 
morta a tutto quello , che ho fatto nel giorno , e dormire 
in Dio, acciò che egli mi fuegli un altra. 

Li miei de fiderii non fono altro , che di crocifiggermi 
in tutto, e mafiime ogni mia voglietta, altro non chieggo 
à Dio , che di abbandonar tutto , acciò che tutto mi ab- 
bandonile reHar mi fola con la Croce ben fogliata ; Fin 
qui ella 5 Così ben ordinata vivendo quell’ anima, 
non dava luogo alle Creature d’ entrar nel Tuo cuore 
Tempre attuato in Dio , e così ridotta in una perfetta 
folitudine , meritò che il Signore intimamente le fi 
comunicale poi nella S. orazione , di che hora ra~ 
gionaremo. 

Sua Orazione Mentale, Ardente Tua Carità 
verfo Dio , e verfo il prollimo. 

CAP. XI. * * ' ; t 

SS?5Sfe^ TERJl0GATA f" ovente <l uc ft a g ran Religio- 
sa ^ ^ ^ uo Confetture come Te la paflaflc 
nell’ orazione ? Tempre rifpondeva di non 

Taper 
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faper ne meno , che cola fia orazione 5 Ma da i lumi 
che Dio le comunicava, dal grand’incendio d’amor 
Divino , di cui ardeva , dall’ eroiche virtù, che prati- 
cava di penitenze , di humiltà , di rafegnazione in 
Dio , ben chiaro congieturar fi poteva la fua eccel- 
lente Oratione, cflcndo che limili preziofi germogli 
non poflono ne vivere , ne crefcere lenza l’ inafho 
della S. Orazione. 

Haveva ella d’ ordinario tanta facilità nel racco- 
glierà cò un’occhiata cordiale in Dio , co una breve 
ponderazione, che fubito fi accendeva, e dava in af- 
fettuofi ringraziamenti , in rifoluzioni per la virtù, 
mafsime nell’ imitazione del fuo Santifiimo Spofo, 
in disfare ,& annientare ogni propria fodisfazione; 
Ed era alle volte così afcolìa in quell’ infinito bene, 
che à gran pena potea convertirfi à i fenfi per le con- 
fuete operazioni , e mi diceva fovente 5 La fomma 
bontà di Dio occupa tutto il mio cuore con fi grande po- 
tenza i che divengo fiupida à tutto il ferì filile , ne altra 
farei , che efclamare , 0 quanto mai è buono Iddio , accio 
fojfe conofctuto , & amato da tutti l 

Dal pelago poi di quell’ infinita bontà le traboc- 
cavano così à diluvio nell’ intelletto le divine illu- 
ftrazioni, e le vampe d’amore le infervoravano l’ani- 
ma di tal fatta , che io fpefle volre mi fervii de fuoi 
lumi ne dubbii , perche rifchiarava ogni mente , e 
accendeva ogni cuore , che con efla trattava. 

E non 
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E non è già , che queft’ anima fublimata da Dio 
à cognizioni fi eccelfe delie divine grandezze , per- 
dette di vifta le Tue ancorché antiche , e minute im- 
perfezioni. Deteftava ella fovente à piedi del Croci- 
fitto le fue durezze alle divine infrazioni , (opra 
tutto d’ havere per tanti anni contradetto alla voca- 
zione Religiofa 5 e ne provava infopportabil dolore 
nell’ animo , che trasfondeva!! poi anche nel corpo 
affliggendolo con feveriffime penitenze 5 Simil te- 
nore di Giudice leverò ufava feco fletta per le ordi- 
narie imperfezioni , che in fe trovava alla giornata} 
d’ ombre ne faceva giganti , (gridava fe fletta come 
ingrata , &: infedele al fuo patientillimo Signore, 
ftruggevafi in amariffime lagrime , e come rea di 
gravitimi delitti condennava fe fletta à volontari 
tormenti, à humiliazioni, à rompimenti del fuo im- 
petuofo naturale , facendo conofcerc , che il primo 
frutto della vera orazione fpinto al di fuori, è la mor- 
tificazione interna, &. efterna di noi medefimi. 

Altre volte poi per materia della fua orazione fer- 
vivafi di qualche parola della S. Scrittura , così fe la 
pafsò ella più anni con la fola meditazione di quel 
verfetto di David ; Norme Deo fubjecta erit anima 
me a ; ab ipfo enìm [aiutare meum ; riducendo ogni 
confiderazione alla pratica, foggettandofi in tutto a 
Dio, e ad ogni Creatura per amor fuo, di quefto mo- 
do quanto udiva, e vedeva,fenza prudenza, e ragioni 
. M fiumane 
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humanc lo rimirava come difpofto dalla Divina 
providenza per il fuo bene , & ogni cofa , benché 
amara,convertiva in foftanza del Tuo profitto. 

Quindi quella fua pace continva , e raflfegnazio- 
ne in Dio, comunque da lui folte trattata , quel non 
mai lamentarli, ò d’ abbandonamenti, ò d’ ofeurità, 
ò di trovarli arida , e fredda nell’ Orazione , mercè 
che ad efempio dell’ humile Cananea , tenevali in- 
degna fin d* uno (guardo di Dio , ne fi lagnava le 
fofiero negate quelle briciole , che cadute dalla Di- 
vina Menfa, fervono di riftoro à fuoi fidi Cagnolini. 

Non gettava ella il tempo palcendofi nell’ Ora- 
zione di belle, e curiofe fpeculazioni , e di fiottili di* 
feorfi, il più delle volte frafche fenza frutto, ma trat- 
tenevafi meditando nella legge di Dio il baftevole 
ad infiammare la volontà; ponderava malfime di fe- 
de, e verità eterne , che come vero feme di Dio radi- 
cato nell* anime noftre produce frutto di virtù, e co- 
piofa ricolta di S.S. operazioni, così chiaramente fi 
vidde, che il ben operare in lei fu fempre il fuo per- 
fetto orare. 

Era ella fi attenta al proprio profitto , che anche 
da Creature vili (lime prendeva motivi di accrefcer- 
lo ; Così mi confefsò ella un giorno , che havendo 
udito nel tempo della fua Orazione alcune Anatre 
à garrire fuori del Monaftero, le fecero quelle fovue- 
nire gli antichi fuoi defiderii d’ inftupidirfi à quanto 
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non era Dio , à fatti dell’ altre , e quanto à lei non 
conveniva per debito del fuo ufficio , per così efTerc 
nella Religione ( fono fuoi termini proprii ) non al- 
tro che l'Anatra del fuo Signore , folo attenta à la- 
feiarfi rivolgere il collo da tutti , e da tutte , come à 
loro fo(Tc piaciuto. 

Un’altra volta nella fella di S.Gio: Decollato pre- 
gava con intenfiflìmi affetti la Santiflima Vergine, 
che altro non chiedere all’Onnipotente fuo Dio, fe 
non che le gettafTe la Telia a piedi ( mhil aliudpetas 
nifi caput ) intendendo del fuo , ed’ ella medefìma 
poi offeriva nella Menfa del Sacro Altare , quello 
piatto in dono al fuo Amore Sacramentato. 

Non erano belli penfieri,c> parolette le fue,come 
tal’ hora d’ alcune anime , che propongono la prati- 
ca dell’ humiltà, e poi praticano la fuperbia , dicono 
di fe cofe vili, ma poi fe il medefimo loro vien detto 
da altri, fe lafciate in un’angolo, fe pofpofle ad altre 
anche uguali , fe corrette, ò mortificate, rimordono, 
come Vipere $ Quella Religiofa poco diffe , e molto 
fece , legno, che lo Spirito Santo era fopravenuto in 
lei , mentre la Virtù deH’Altiffimo anche nel merig- 
gio della grazia tutto terminava nell’ humiliazione, 
e nell’ ombre. 

Quello che ftimolava il fuo cuore generofo alla 
virtù , ò la ritraeva dal vizio non era nè la Speranza 
della mercede,nc il timor della pena; Che il fuo Dio 

Ma lo 
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lo volefic , lo meritafle , Io guftafle , quella fola fu 
Tempre l’intelligenza motrice de Tuoi voleri, & affet- 
ti.In altro fpecchio non fi mirava,che in Giesù Cim- 
ilo Crocififiò ; Le virtù di efio praticate per amor 
noftro , le Ter vivano di fprone , e di tromba per ani- 
marla , e fpingerla all' acquifto della perfezione , e 
perritrarla da ogni difetto. 

Al rifleflb poi de martiri, & ignominie fofferte da 
quell’ Huomo Dio per falute noftra rifpondcva ella 
non già con poche lagrimuccie , mà con fervorofi 
ringraziamenti , e con lollecitudine indefelTa di far, 
e patire altretanto per lui, finche arrivale à poter dire 
ella pure con LA portolo. Vtvo ego, jam non ego> e vi r vtt 
Ad e»!»*. ì-rjgro trì me Cbri/ius . Così non appagava ella 1* intel- 
letto con la villa fola delle divine virtù , mà con la 
volontà pratica procurava fueftirfi dell’ Huomo vec- 
chio, e riveftirfi del nuovo. 

Alle volte nell* Orazione le dava il Signore tanta 
luce per conofcere il molto, con che dal Tuo Dio era 
à difmifura beneficata , che riufcendole 1* amabilità 
de Tuoi favori terribile, e come un’immenfa mole al 
Tuo gran cuore , fervivale d* un continvato martirio, 
elfendo in fine quello il pefo fotto di cui gemono i 
Giganti, cioè gl’ huomini giudi, e perfetti . Strugge- 
vafi per ciò in fervorofe protefte, oflerivagli anima, c 
corpo , & ogni Tua fodisfazione , e benché attentif- 
fima poi forte in produrre ad atto sì gcnerofi propo- 
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(iti , di fpenderfi tutta in fervigio del Tuo Dio, nulla- 
dimeno quando ritornava al fuo Divino cofpetto 
per adorarlo, altro in sè non vedeva, che un’eccelfo 
de divini favori , al riverbero de quali fcomparendo 
ogni fuo grato conofcimento,non vedeva in fc ftef- 
fa, che T abiffo d’ un nulla contrapofto ad un* abiflo 
di Amore . E fe bene in quell’ anima polfeduta da 
Dio vie più ogni giorno crefceva il fervore , e dilata- 
vafi il fuoco della carità , reltava però egli fi coperto 
dalla cenere della fua humiltà , che le fembrava di 
non fentirne il calore , e all’ incontro galleggiando 
alla fua villa ogni minimo fuo difetto , e manca- 
mento, fi affondava,e fcomparivale dagl’occhi quan- 
to faceva di virtuofo, e d’ Eroico. 

Erafi ella prefilfo con feveri , e replicati propofiti 
di reprimere quel fuo naturale vivaciltìmo , e bizzar- 
ro , contuttociò non poteva elfer così cauta , e co- 
llante , che quel genio fpiritofo quafi rubbandole la 
briglia non ifcorelTe tal’hora in qualche fguardo 
non così dolce , ò in parole tronche, e fuccofe, ò in 
repliche pronte, ò in grazie facete fuor di tempo,non 
così regolate all’ Idea del virtuofo, e perfetto * Colpe 
tutte, fe pur colpe,leggerilfime,come che primi mo- 
ti , e appena ufciti , che tolto erano da elfa repreflì; 
Erano quelle imperfezioni la Savorea , che Dio la- 
rdava à quella Nave ricca di tante merci, perche ve- 
leggiale ficura , ne venilfe fcolfa da venti della fu- 
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perbia , ella nondimeno rimirandole con occhio 
tutto diverfo , le confiderava come teftimoni veraci 
della fila imperfezione, come {tracci fuccidi del vec- 
chio Adamo , di cui diceva non eflerli mai comin- 
ciata à fpogliare. 

Ma non è già, che tenendofi perciò ella tutta 
manchevole , e macchiata defie nelle difperazioni 
di profittare, ne meno lafciafie di portarfi frequente- 
mente al cofpetto del fuo Signore come fanno al- 
cune anime , che non fanno comparir à Dio fe non 
quando par loro d’ efler ben’ acconcie ; Sopportava 
ella con humile patienza il fuo imperfetto , e le ca- 
dute (ervivanle di fprone per correr più veloce à tro- 
vare nell’ Orazione il fuo Spofo Divino pregandolo 
à farla bella con il rimirarla , e attuffavafi nelle pia- 
ghe del Crocififlo , che fono il bagno fempre aperto 
à lavar 1* immondezze dell’ anime noftre. 

Tutto che fempre accefa d' Amor Divino, non era 
però ella folita parlar d’ etto con la parola d’Amore, 
ma d’incontrar per minuto i gufti, &: i voleri del fuo 
Signore , e tributargli in oflequio ogni fuo moto , e 
l’ ifteflfo faceva trattando con Dio , dove non ufciva 
in quelle formule folite . Signore io *vi Amo , ma fi be- 
ne j non 'voglio > che 'voi Croci fi fio mio Signore ; E ricer- 
candola io una volta perche no’l dicefle > con an- 
gelica modeftia mi diede quella grave rifpofta . Si è 
così appefiata à nofiri giorni quella parola du4more 3 e 
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d’affetti , che mi arraftifco tutta , e vergogno in proferir-, 
la, e di/correrne , meglio mi viene l offerirmi ad ubbidi- 
re fino alla morte per lui , il f Aggettarmi a tutti , il patire 
per lui , il non voler che Dio, non per me, ma per Dio . 

Io le replicai , che ritrovandoli nell’ Orazione , ò 
fuori di ella , c fentendofi fpinta da Dio ad atti d’ 
Amore , e diffidato il fuo cuore in affetti , non li re- 
primeffe per l’avuenirc, ma prorompere in ctli, e ciò 
ella fatto , mi dille dopoi: Se gli par bene, fi accontenti 
Padre , che io mi privi di cjueflo Jolhevo , e /’ offerifea à 
Dio, effóndo tanto ccceffivi li /entimemi interni, e le mi - 
fericordte , che uffa à opiefla mi fer abile , che fento diftrug- 
germi del continvo, altrimenti ufeirò in [grida nell’ Ora- 
zione, efclamero, che Dio e buono , e farò pazjùe,menlre 
tanto provo in me della fua infinita bontà , che piu non 
poffo refiflere , e mi fento finir la vita , ne so come dirlo * 
Fu ella perciò tèmpre aliena dalle apparenze , da vi- 
fìoni , da ratti , e dagl’ eftafi , defiderofa di transfigu- 
rarfi col fuo Signore, non fui Taborre , ma fui Cal- 
vario 5 Amò il fuo Divino Spofo con amor puro di 
Tortorella gemente, poco dille d’ amore , e molto 
fece da ferventilfima amante. 

Fu affai parca nella lettura de libri fpirituali,foIle- 
cita di mafticare, e digerire affai ciò , che letto have- 
va, e render cosi piu robufto lo fpirito, accoffuman- 
dolo per ciò ad un fol cibo, che fu d’ordinario quel-» 
lo della S. Madre Terefa , e del B. Giovanni , poco 

amica 


pó Raguaglio Iftorico 

amica del latte d' altie Nodrici , ancorché buone, 
tutto volle fucchiarlo dalle poppe materne. 

Hor come , che fratello germano del S. Amor di 
Dio , è quello del Proffimo ne può uno darfi in gra- 
do perfetto fenza dell’ altro , fi accefe in lei tal zelo 
della fallite de Peccatori , che pafsò lungo tempo 
della fua vita in pianto , e in penofe agonie , fervo- 
rofamcnte lottando con Dio per la converfione de 
Travuiati 5 Hora ftendendofi in Croce , hora flagel- 
landofi à fangue , hora proftrata in terra , offerendo 
per le fodisfazioni dovute fe flette ad ogni forte di 
martirio, e di pene, acciò fi ravuedettero ritornando 
alla greggia di Chritlo le pecorelle fmarrite. 

E benché à tutte PAnime redente da lui fi diften- 
defTe il fuo zelo, più nondimeno alle vicine j Infer- 
mofsi à morte con un male precipitofo il Sig.Princi- 
pe Pietro fuo Fratello, fi che i Medici gli davano po- 
che hore di vita, con dubbio fe rivenuto da un’acci- 
dente bavette potuto confetterfi . La pena , che à tal 
avuifo provò Suor Terefa Margherita,fù pari all’amo- 
re, cioè etlrcma , come eftremo era il pericolo . Pro- 
curava la Madre Priora di contolarla , ma quella le 
rifpote . Madre noftra io vedo , che vivendo noi Reli- 
giofe tanto aggiujlate , temiamo nondimeno à quel pafio, 
e non vuol" ella eh’ io tema d* un Secolare , d' un Principe 
Giovane , fe morijfe fenz*a confezione . Già non mi pefa 
la morte corporale , ma al folo penfare , che depende da 

que/lo 
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queflo momento C eternità , e che queflo mio Fratello può 
pericolare » e dannarfi per fempre , mi fi fconvolgono le 
vifcere» e fono inconfolabtle . Lottò quali tutta la notte 
con Dio , che ftava efpofto nel Santillìmo Sacra- 
mento, acciò gli deflfe tempo , & un vero dolore per 
confeflarfì . Fece rigorofe difcipline , aggiungendo 
alle lagrime il l'angue , efclamando tra tanto men- 
tre flagellavafi : Divino mio Spofo falvate quefl ’ ani- 
ma ì e ricordatevi , che effendo io vofira Spofa , quello 
mio Fratello viene ad efler voftro Cognato . Tanto dilTe, 
e tutto Ottenne, perche l’ Infermo munito di tutti li 
Sacramenti , fece il fuo palTaggio non fenza fperan- 
za dell’ eterno ripolò. 

Ammonì qualche Foraftiero travuiato , che da 
paefe lontano raccomandodi alle fue orazioni $ Ri- 
fpofe lettere , delle quali fenza nome ne fuoi fcritti 
ritrovo le copie , baftevoli ad ammollire ogni cuore 
impietrito-, ripiene di motivi Divini ,& humani ,e 
vergate più con lagrime , che con inchioftro . Che 
frutto facelTe io non Io so ; So bene , che ella pregar 
va del continvo , e faceva pregare dalle Compagne 
per la falvezza de Peccatori , & immergevalì ella in 
un mar di pianto , e di dolore , perche le anime re- 
dente da Chrifto ufeiffero dall’ abilTo delle fue col- 
pe. 
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Della Tua (ingoiar devozione al Divino Sa- 
cramento , alla Santiflima Vergine, 

& alla S. Madre Terefa. 

CAP. XII. 

A primi giorni , che fu Monaca Scal- 
za , diede!! tanto da vero alla devo- 
zione del Santillimo Sacramento,, 
che non è maraviglia fé con tanta ' 
fretta lì portafle alla cima della per- 
fezione riftorata con quello cibo de grandi; Era così 
avida di quello cibo Divino, che richiella una volta 
dal fuo primo ConfelTore, Padre Fra Antonio Maria 
della Afcenfione , qual cofa haverebbe fatta per co- 
municarfi una volta ? gli rifpofe ; Padre ini porrei in 
mez^o alle lande , e non laf eterei d' intraprendere qualfi- 
fta cofa di mia ripugnanza per comunicarmi una fol 
volta. 

Hor come che la lingua è interprete fedele del 
cuore , non palfava giorno , che non magnificalfe 
1 amore del fuo Sacramentato Signore; L'hora della 
ricreazione fpendevala d* ordinario fopra quello ar- 
gomento , perche non ne paffava una, che non par- 
lale , ò del fuo Signore riceuto , ò delìderato rice- 
vere , fempre però con maniere galanti , e graziole, 
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che infieme infervoravano , e ricreavano , perche la 
Santità in quell* hore , che Dio vuole fi rallenti f ar- 
co, s* è troppo feria, riefce gravofa al comune. 

Se il giorno avuenire non era di Comunione, di- 
ceva alle Sorelle : Poverelle di noi > domani fi digiuna > 
ma non perdiamo la fteranzj; io voglio vefiirmi di ver- 
de* e chi. sa non venga qualche occafione , che porti al 
Convento * 0 il noflro P. Priore > 0 il P . Confejjore > e 
che ne dia un di loro il buon Signore ; Altre volte: Man- 
diamo Sorelle i noflri Angeli cufiodi alP. Confefiore, 
accio ne ottenghino licenza di comunicarci , e cole li- 
mili* 

Porto che nondimeno ella forte fi avida di rice- 
vere il Signore , e fempre con nuove foggie le ufcif- 
fe per la bocca il cuore non mai però Io chicdea 
per fe fola , ma per tutte inficme , perche la fingo- 
larità , anche in cofe Sante , tocca il delicato dell 
occhio nelle Comunità Religiofe , efpone a perico- 
lo di vanità chi le pratica, e chi le oflerva a invidiet- 
te , ò motteggi 5 Al propofito di quefti fuoi ardenti 
deliderii , ritrovo 1 * originale d* un fuo viglietto, nel 
quale efiendo ella Sagreftana , ed io Priore del Mo- 
naftero mi fcrifle così. 
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JESUS MARIA. 

L A grafia dello Spirito Santo fcmpre pii * riempia l’ 
anima di V. R. Emendo hoggi la nafcita di noflra 
Madre. V. R. fa contenta dar licenza del Signore per 
tutte, che gliela rimeriterà in Paradifo , mentre qui prò - 
firata re fio dimandandogli la fua benedizione. 

Indegna Serva , e figlia 
La povera Tejoriera del Santi fimo. 
Quefto medefimo ardente affetto la rendeva fe- 
condiffima d’invenzioni, e modi per chieder la San- 
ciflìma Comunione valendoli hora della Novena, 
hora dell* ottava di qualche feda del Tuo Santo del 
mefe, ò dell* anno, ò di qualche altro Tuo Avuocato; 
Altre volte di qualche bifogno di Santa Chiefa , ò 
della Religione, ò di qualche particolare , ò per efTet 
l’annuale della nafcita, ò morte di qualche fuo 
Congiunto. Valevafi altresì delle lezioni, ò dell’uffi- 
cio , o del S. Vangelo , maffime quando trattavano 
di pane , ò d’ altro , che appropiar fi potefTe al Divin 
Sacramento 5 Tra l’ altre correndo il Vangelo del 
fìgliol prodigo sò che mi elide : Si ricordi V. R. che il 
buon Padre hoggi dà la V itellagrafa al fìgliol perduto, 
e ciò detto fubito fi ammutoliva con tal fòggezione, 
& indifferenza , che conceduta , ò negata la grazia, 
non replicava , non fi feomponeva , ne pafTava più 
oltre. Corte 
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Corre quedo Santo coftume nelle Carmelitane 
Scalze , che niuna mai lì comunichi fola , m'a Tem- 
pre accompagnata , acciò il fervore d’ una fupplifca 
al minor fervor dell’ altra, ciò madìme quando fan- 
no i Santi efercizii , nel qual tempo fi comunicano 
ogni dì . Il P. Confellore adunque adegna à quelle, 
che li fanno , tré , ò quattro , hoggi quelle, domani 
altre Compagne di queda Menfa celedej Si fcieglie 
pure una d’ effe , perche in quei dieci giorni fommi- 
nidri alla Romita acqua , lume , e fuoco , e quanto 
non può ella far da fe , fenza ufcire del Tuo Ritiro , è 
queda chiamata l’Angelo della Romita , alla quale 
d’ ordinario fi concede , come paga del Tuo fervigio 
la S. Comunione ogni dì . Queda fervida amante 
del Divin Sacramento ,*Ia fera precedente à S. Efer- 
cizii , humilmente chiedeva alla Madre Priora d’ ef- 
fer adegnata la Servente , madìme quando le Romi- 
te erano Converfe , ò Novizie , per poter meglio fo- 
disfare al fuo avididìmo cuore col quotidiano rice- 
vimento di quel Pane di vita. 

Erale il piu delle volte conceduto ; Altre poi, che 
ò per oblivione , ò per prova era lafciata digiuna, 
qued’ amante famelica adìdeva alla S. Meda con 
tanta umiltà, e con sì intenfi defiderii, che era folita 
di dire : Finche non veggo chtufo il fineflrino della Santa 
Comunione, io fempre fiero di ricevere il mio Signore .Vi 
furono però de Confedori , che comunicandofi i 
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altre , fecero languir di fame quella poverella; Altri 
che fapendo quanto ella foffe mai Tempre difpofta, 
perche con la dilazione vie più fi accendelTero le fue 
brame , le negarono la Comunione , finche giunta 
l’ hora di elfo , le facevano dire , che vi fi accoftafle 
con T altre. 

Cofiumano altresì le Scalze di Parma , per appa- 
recchio al Santo Natale far girare in una cedei letta 
decente il Bambino Giesù per le lor Celle tutto 1’ 
Avuento,fi portano i nomi delle Religiofe in ricrea- 
zione^ cavafi à forte una, cui è confegnato il Santo 
Bambino , quel giorno , e notte vegnente , e quella 
in detto giorno ftà ritirata in filenzio , anche nell’ 
hora della ricreazione , doppo il pranzo , e doppo la 
colazione della fera tenendo compagnia al S. Bam- 
bino , & a quella è concedo di comunicarli quel dì, 
con qualche altra ad arbitrio del ConfelTore, 6 della 
Madre Priora , così quella beata forte tocca un gior- 
no almeno dell’Avuento à ciafcuna di loro,ogn’una 
d’ ordinario defidera il S. Bambino in un giorno, 
che non vi fia comunemente la S. Comunione per 
goderlo di più , e ciafcuna fi fa avanti per eflerne la 
Compagna; Suor Terefa Margherita benché fofie in 
ogn’altro apparente di devozione riferbata,in quello 
però del Santifsimo Sacramento ufeiva (cordata di 
fe medefima, ne poteva contcnerfi , mettevafi in gi- 
nocchioni in mezzo alla ricreazione, e con le folite 
Se--- fue 
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fuc grazie fupplicava la Madre Priora per ettere la 
Compagna della S. Comunione j Madre diceva, 
a ojuejia Dama del S. Bambino vi vuole una Don- 
zella; e la Priora per più foftenere la ricreazione, e più 
edificare le Religione , allignava per Donzella qual- 
che altra.Soggiungeva la fervorofa Suor Terefa Mar- 
gherita: Aladre ci vorrà ancora la Nodrice per il Santo 
Bambino ,*e nominava!] un’ altra 3 Non perdeva per 
quella efclufione le Tue fperanze Suor Terefa Mar- 
gherita , e conchiudeva con dire $ Cara Madre ci 
vuol poi anche a quella S. Adenfa la Cuattera ; Con 
quello titolo come più proporzionato à Tuoi lumai* 
lilfimi fentimenti, quali Tempre rellava vincitrice. 

Accreditò Nollro Signore la Tua tenera divozione 

« . • O 

al Santifsimo Sacramento in un cafo affai (ingoiare, 
che io foi tanto riferirò con protetta , che non fe gli 
debba dare maggior fede di quella , che fi darebbe 
ad un femplice racconto Iftorico , fin tanto , che il 
fatto venga verificato concludentemente con de- 
pofizioni giurate.Pcr la morte di Papa Clemente IX. 
andò affai in lungo il Conclave , e durò affai Vedo- 
va , e fenza Pallore S. Chiefa ; Da noftri Religiofi , e 
Religiofe fi offerivano à Dio fervorofe preghiere per 
una follecita, e Santa elezione del Succettore, fenza 
vederfene P effetto bramato ; Inculcò il P. Confef- 
lore delle Madri perche rinovattero l’ inftanze al Si- 
gnore. Lo ditte la Madre Priora alle fue Religiofe in 

ricrea- 
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ricreazione} E Suor Terefa Margherita ripiena d' una 
viva fiducia contro il Tuo (olito rifpofe affeverante- 
mete allaMadre:d> il P.Confeffore darà licenzi a tutte 
noit che cominciando domani et comunichiamo per 'venti 
giorni feguiti, prima , che fiano terminati , farà eletto il 
nuovo Pontefice ; Acconfentì il Confeflore , e per ap- 
punto nel vigefimo giorno feguì 1* elezione di Cle- 
mente X. Da quello Pontefice poi come amorevo- 
lilfimo all* Ordine noftro , ricevemmo fingolari be- 
nefici j tra gl’ altri la Beatificatione del noftro P. Fra 
Gio: della Croce tanto fofpirata dalla noftra Reli- 
gione. 

Non potè (offrire il Demonio il fervore di quella 
Serva di Giesù , onde cominciò ad inquietarla con 
gagliarde tentationi circa la prefenza corporale del 
Signore nell’ Odia conlàcrata . E ciò à fine , che il 
fuo fpirito amareggiato da quelli dillurbi perdette il 
fapore di quella Manna celelte, e così lafciatte di ci- 
bacene con tanta frequenza 5 Conferì ella al fuo Po- 
lito quelle fue inquietudini al Direttore dell’anima 
fua, e avuifata da lui, che la forma di vincer l’inimi- 
co in fimili tentazioni di fede, era il non curarlo col 
non rifpondere à fuoi quefiti, e feguitare à fare il fat- 
to fuo, ella prontamente ubbidì} Anzi per maggior- 
mente confondere l’Avuerfario, quanto più egli ri- 
novavagl’ attalti, tanto più ella replicava le refiften- 
ze con atti contrarii, con più frequenti adorazioni al 

Santif- 
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Santilfimo con vifitc più fervorofe, e con brame più 
accefe, accoftandofi à riceverlo, replicando più vol- 
te il giorno la Comunione fpirituale 5 Se bene può 
dirli con verità , che per lei tutto il giorno era una 
continvata Comunione fpirituale , fperimentando 
ella maggior divozione , e profitto , ne ferventi defi- 
derii di ricevere il Signore di quello ne riportino per 
colpa loro tanti altri , che lo ricevono pigri , freddi, 
& infingardi. 

Difponevafi à riceverlo con lunghe veglie, e dop- 
po ricevtolo trattenendofi à manicare quel pane di 
vita con prolifie, e fervorofe meditazioni} L’hora tra 
Compieta , e Matutino d’ ordinario la fpendeva in 
adorarlo , ed haveva licenza di far il limile , qualun- 
que volta palTava per il Corridore avanti il Coro in 
occafione d’ altre facende d’ entrare ad un tratto à 
dar un occhiata amorofa, e profilarli d’ avanti al Sa- 
cramentato fuo bene.In Cella,e vegliando, e dorme- 
do voltava!! da quella parte ove era il Santilfimo, 
oltrepalTando ogni muro 1* amore , e la fua tenera 
devozione 5 II frutto poi , che ella procurava princi- 
palmente di cavare dalle frequenti comunioni lir 
gnificollo ella medefima nella fua relazione con 
quelle parole. Alla S. Comunione non ricerco altroché 
par giu , cioè humiltà , e foggezione, fapendo che il 
Signore humiliflimo in niun luogo mai meglio ri- 
pofa , che nelle, anime veramente humili , e prive d’ 
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ogni alterigia. Havendo l’ufficio d’infermiera, le oc- 
corfe una notte di levarfi per dar medicamento ad 
un* Inferma , tre hore in circa prima dell’ Orazione 
commune , e torto ritiroflj nel Coro durandovi da 
cinque hore; Se ne avuidde una fua compagna Suor 
Maria Maddalena di Giesù al prefente Priora , e di- 
mandolle perche fi forte levata tanto per tempo , e 
tanto fi forte trattenuta nel Coro ? L’ humile Reli- 
giofa pregolla à non palefar quefto fatto, e foggiun- 
fe d’ haver prefa licenza dalla Madre Priora di levarfi 
prima dell* altre per meglio ripofare à piedi del fuo 
Signore Sacramentato, e non havendole erta prefif- 
fo il tempo , fe ne pigliava quanto poteva per rimet- 
tere , ò redimire all’obligo dell’ Orazione , quello 
che nel tempo d’ dfa erafi occupata in altre facende 
di carità per fervigio delle Inferme ; E così coftumò 
ella fempre di fare finche ville; Occupata dall’ ubbi- 
dienza nell’hora dell’Orazione in altre cofe, redimi- 
va al Signore à corto de fuoi occhi quefto facro tri- 
buto;Bell’efempio à mtti noi Religiofi,di riacquiftarc 
l’ iftertò giorno in altro tempo quell’ Orazione , che 
Marta rubbò à Maria nelPhore communi, e fue pro- 
prie , e tanto bafti haver detto della fua devozione 
al Diviniamo Sacramento. 

Per conto poi della Santilfima Madre di Dio, ri- 
mirolla erta mai fempre come Stella de Naviganti, e 
come Porto di falutc à cliiunque naviga il Mar bor- 

rafeofo 


DiSuorT.M.Cap. i2. 107 

rafcofo di quella vita ; Andava Tempre falcandola 
con affettuofiffime lodi, ne difeorreva con tenerezza 
di figlia , difponevafi per le Tue fede con particolari 
Novene, con mortificazioni efterne, ed’internejVe- 
nerava il Tuo S. Habito , e lo Scapulare della Regina 
Celefte , il grande del giorno lo teneva d’ Ertate fo- 
pra del letto, oltre quello della notte , di cui era vc- 
ftita; baciavalo fpefio con tenerezza d’affetto, e rin- 
graziava il Signore di dono fi pteziofo. 

Vedendo la Maeflra delle Novizie il garbo rin- 
goiare di Suor Tercfa Margherita in acconciar tutto 
ciò,che concerneva al culto della Santiffima Vergi- 
ne, le diede cura d’ un Immagine di efla , riporta al- 
lora fopra il fineftrino della Comunione} Applicoffi 
ella con tutto affetto, e diligenza a pulirla, vi formò 
di Tua mano un povero altarino, compofe di cartone 
due piccioli candelieri, andava intraccia ogni giorno 
di varii fiori, per farne un mazzetto alla Tua Madre, e 
Signora . Seppero il buon ufficio della Novizia le 
Sereniffime Madre, e Sorella, e defiderofe di coope- 
rare al Tuo Santo fervore, le recarono prima due pic- 
cioli candelieri d’ argento , poi una lampana dell* 
ifteffo metallo, e indi appreffo fecero tutto l’altarino, 
cornice , e baldacchino tutto d* argento , acciò così 
più honorata la Vergine Madre, otteneffe alla figlia; 
Reclinatorium aureum , afeenfum purpureum, nella 
Cafa di Dio . Confervafi tuttavia quella S, Immagi- 
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ne fopra la Grata in mezzo al Coro da tutte nomi- 
nata la Madonna di Suor Terefa Margherita, perche 
n hebbe cura finche vide. 

A quelli foffii riaccefa nelle altre Monache la di- 
vozione à Maria lì llabilì di farne con folennità 1* 
Incoronazione , e feguì nell’ anno della fua Proba- 
zione il giorno dell’Alfunta, adornato prima Y Ora- 
torio del noviziato , e pollavi la S. Immagine tutte 
le Monache in procelfione * la levarono dal detto 
luogo portandola al Coro la medefìma Suor Terefa 
Margherita preceduta dall’ altre , una delle quali te- 
neva nelle mani la corona di perle , Hate già fue, 
quivi 1* incoronò la devota Religiofa, cantando 1* al- 
tre Hinni , e Salmi in lode della Santiflìraa Vergine, 
e con tributo d’ altri olfequii dedicandofi tutte per 
figlie à sì gran Madre, 

Andando un’ altra volta per l’angullo Giardino 
del Convento vecchio rimirò in quei dirupi un Im- 
magine di nollra Signora fopra d’ un muro, non of- 
fervata dalla modellia delle Madri , e però non rive- 
rita , e priva d’ ogni ornamento ; Suor Terefa Mar- 
gherita fubito fpinta dal fuo zelo divoto , ne avuisò 
la Madre Priora , e prefe licenza di ripulirla dalla 
polvere, 8e adornarla di fiori; Indi colà conduffe tut- 
te le Sorelle in Cappa nel tempo della ricreazione 
ad onorarla, e lodarla come fecero cantando il Ma- 
gnificat , e feguitarono poi à farli limili olfequii nell' 
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avuenire , con gran giubilo di Suor Terefa Marghe- 
rita , cui nulla più era à cuore , che di veder onorata, 
quella che fu 1* onor del Tuo fello , e partorì la falute 
à tutto il Mondo. 

Vengo per ultimo al terzo capo di lòpra propo- 
fto, alla fua devozione verfo la S. Madre Terefa; Già 
udifte che quell’ affetto nacque quali con lei ; e co- 
me poi fempre anche nei fecolo ella cercò di man- 
tenerlo^ accrefcerlo; Quella Immagine della San- 
ta, che fin da fanciulla li teneva fui cuore, talmente 
le s’ imprelTe nell* animo , che ella medefima parve 
cangiata in immagine fpirante della Santa, divenu- 
tale fimilirtima nell’amore,ne dettami dello fpirito, 
e nella minuta olTervanza delle fue Sante leggi ; Per 
quello vertendoli Religiofa fopra ogn’ altro nome 
di Sante le piacque quello di Terefa , benché repu- 
tandofene indegna, non ardifee di chiamarlo. L’ af- 
fetto poi con che celebrava le fue felle , con che la 
venerava più volte il giorno anche fecolare, ornando 
di nafeofto la fua immagine, leggendo i fuoi libri, e 
decorrendo de i fatti di elfa innamorava ai di lei 
culto chiunque Y udiva ; Ma fopra tutto fpiccò in 
quella divota Religiofa un zelo collante , che non 
deteriorale un puntino de fuoi Santi inftituti, pron- 
ta à romperla con tutto il Mondo , e à dare anche la 
vita perche non apparilfe un neo , ne folTe trafgredi- 
to un Jota de fuoi ordini, e dettami;Finalmente non 
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contenta d’ aflfomigliarlì alla Tua S. Madre nelle ri- 
gorofe penitenze nella profonda humiltà , e nelle 
altre virtù religiofe , volle pur’ anco emularla in un 
fatto ammirato da tutti, e imitabile da pochi, cioè in 
quell’ arduo , e fingolarifsimo voto d ’obligarfi à cer- 
car’ in ogni fua azione il più perfetto , e il maggior 
guflo di Dio , del qual voto parleremo à fuo luogo. 
Intanto doppo haver noi parlato delle virtù com- 
muni anche ad ogni fedele , pafsiamo à trattar di 
quelle , che fono proprie de Religiofi, cioè della fua 
povertà, e obedicnza,poiche della fua purità Virgina* 
le, già di fopra ne accennai quanto bada. 

Della fua (ingoiar Povertà, & Ubbidienza. 

CAP. XIII. 



Ntro ne Sacri Chioftri quella Spofa 
di Chriflo con un’ amore così cor- 
diale alla S, Povertà , che defidcrò 
di effe* riceuta dalle Madri nel Mo- 
naftero fenza dote , come una pove- 
rella per puro Amor di Dio 5 Ed erano pronte le Ma- 
dri à compiacerla, ben fapendo , che in lei fola rice- 
vevano un gran Teforo , mà convenne fervire più al 
decoro, e generofità de Serenifsimi Genitori,che agl’ 
humili fentimenti della Figlia. Prima di veflirfi Mo- 
naca, 
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naca, come difsi di fopra, fi fece povera affatto , do- 
nando quanto haveva alle fue Serventi 5 Ma fe fu 
grande 1* opulenza delle ricchezze , che lafciò, affai 
maggiore fu l' interno difpoglio , havendo Iafciato 
ogni affetto di polfedere* Era invero cofa ammirabi- 
le il vedere una PrincipcfTa fua pari di genio fi gcne- 
. rofo , e liberale trattarli in tutto , come fe fofTe nata 
la più povera, e mendica del Mondo* Campeggiava 
quello fuo affetto alla S. Povertà , primieramente 
nella fupellettile della Cella , il cui mobile più pre- 
giato era una coperta la più rappezzata del Mona- 
fiero fopra un duro pagliarizzo , sù cui anche morì, 
fenza che mai in 23. anni di Religione, che ville vi fi 
mutaffe quella paglia, che da principio vi trovò ; poi 
due devote immagini di carta, un Crocififfo di legno 
ordinario al letto, un vafetto per l’acqua Santa,8c un' 
altro con il Catino per lavar le mani di femplice ter- 
ra cotta 5 Un Tavolino angufto , e baffo di legno d’ 
albero con tré , ò quattro libretti, priva per lo più 
dell’ ordinaria fedia , che ferviva à tutte le occorren- 
ze di cafa, fedendo ella fra tanto, anche ne maggio- 
ri freddi del Uerno sù la nuda terra 5 Nell’ Habito, 
nella Cappa, ed in tutto il rimanente del fuo veftito, 
le rappezzature le fembravano fmalti , ne per lei v* 
era gloria maggiore, che il vederli ricoperta di cenci. 

Per conto del cibo, il più ben condito al fuo pa- 
v lato era il peggiore , 8c il più povero della Cafa , il 
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migliore . Alla feconda menfa il fuo piatto regalato 
erano gl* avanzi più vili raccolti dai Refettorio. 

In Cella non teneva di notte accefà la lucerna, 
fe non in occorenza di qualche lavoro , e benché 
quello folfe minuto, non teneva nella lucerna , che 
uno ftoppino da due fila , temendo di confumare 
una goccia d’ oglio fenza necefsità , e nel principio 
della fua ultima infirmità, benché in eftremo penaf- 
fe, nientedimeno più amante della povertà, che del- 
la vita , fi privò per alcune notti del follievo di poca 
luce. 

Nelle fuc officine fù fempre nemica d’ ogni no- 
vità, amica del logoro , e vecchio, di rappezzarlo , e 
racconciarlo , con ogni imaginabile fparmio j Con- 
tentavafi di quello vi haveva ritrovato, mortificando 
ogni voglia naturale di novità, lafciava pure , che in 
dette fue officine ogn* una facelfe , e disfacelTe , e la 
privatfe de necefiarii utenfili , attenta ad ogni fodif- 
fazione delle Sorelle non curante della propria , e 
ufcita da un officio, più non ne difcorreva , lafcian- 
do à chi fubentrava, l’alterarlo à fuo gufto, tutte mi- 
nutezze, che fono indiciidi perfezione in materia 
di povertà 5 Non perdeva punto di tempo in ozio, 
mà come fe fofTe giornaliera ftipendiata , fempre fi 
occupava in qualche fervizio del Convento, memo- 
re della noftra Regola: Qui non laborat-, non mandu- 
cata volendo , che folfe frutto de fuoi fudori , quel 

duro 


Di SnorT.M.Cap.i j. ìtj 

duro pane, che riceveva dalla Religione. Per quello 
medelìmo anche ne tempi della ricreazione atten- 
deva à qualche lavoro, e fin nelle vilìte delle Princi- 
pclfe, fe facetamente difcorreva la lingua, fedamen- 
te lavorava la mano. 

ElTendo Sagrellana, e bifognofa d’un Armario da 
riporvi li paramenti , la Serenilfima Sorella ne fece 
far’ uno , e glie lo mandò , ma come che quelli era 
differente dagl’ antichi , e con certe manette di fer- 
ro à i tiratori, ella zelante della primiera povertà, ha- 
vutone il confenfo dal fuo Confelfore , con tratti 
cortei! facendo fcufa, rimandollo indietro 5 Col me- 
defimo fentimento havendò ricevuto in dono dalla 
Serenilfima Signora Ducheffa di Modona un Bre- 
viario legato con le manette d'ottone , ella temen- 
do dallo fplendorc di quelle manette , che non fof- » 
fèro lopradorate , volle che levate fodero dal Brevia- 
rio, fempre attenta à llringereove fi tratta di povertà, 
e di non Icntar le redini fotto color di polizia , e di 
decenza al fuperfluo. 

Ma fottigliezza anche maggiore fu quella , che 
mollrò ella nel calò, che lìegue. Fabbricato che fu il 
nuovo Convento la Serenilfima Signora Duche (la 
Madre favorì le Religiofe d’ alcune divote Immagi- 
ni di femplice carta, di quelle, che collumano ripor- 
re nelle lor Celle appefe ad un filo nella parete 5 A* 
Suor Terefa Margherita toccò quella d’un Bambino 

^ . P Giesù 


u4 Ragliagli o Iftorico. 

Giesù ridente, con nelle mani una Croce. Piacquele 
fommamente la forte, parendole, che quell’ Infante 
Divino folTe in atto di farle il dono della fofpirata 
fua Croce. 

Riportata queft’ Immagine in Corte , ordinò la 
Serenirtìma, che fi (tenderle su d’ un Cartone , e che 
nella fommità di erto vi fi metterte un regoletto 
dall* altre non ufato , lafciolla nella fua officina, ne 
la volfe ammetter in Cella _ del che interrogata da 
S. A. rifpofe , haver ciò fatto , primieramente perche 
non vi è Religiofa alcuna in Convento , che tenga 
in Cella Immagini diftefe con legno, ne fi ha, difie, 
per caufa mia da introdurre in Convento la pelle 
della novità, poco importa, che non ftiano bene di- 
ftefe le Immagini , importa affai , che noi non ral- 
lentiamo ne i rigori degli antichi coftumij In fecon- 
do luogo fog£iunfc.Serenifima le rilafjazjom neA'lo- 
naHeri entrano per fonili fimi peli , hoggt per compiacere 
a V. A. fi metterà dietro alle Immagini un legnetto per- 
che ftiano bene diftefe , domani fi porranno su d* un tela- 
retto, acciò vi ftiano meglio , doppo vi fi farà una Corni- 
ce , e pian piano s’ introdurranno nelle Celle altri Qua- 
dri , e così fra pochi giorni non faremo piu Monache 
Scalza . Reftò confolatiffima la Madre vdendo la 
Figlia di sì alti fentimenti , e le riportò un’ altra Im- 
magine fenza quel legno ; e feguitò in altre manie- 
re quella generofa Principefia à fovuenire finche 
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vide la povertà del Convento , à tal fegno,chefi 
viddero in obligo quelle Religiofe di venerarla con 
perpetua memoria per loro benigna Madre , e Fon- 
datrice . Oltre di ciò à Natale recava circa cento Fi- 
lippi alla Madre Priora, à quello fine, che feorgendo 
in Suor Terefa Margherita gufto d’ alcuna cola nei 
Monaflero , ò nella ?ua officina la compiacete , e al 
medefimo fine lafciò morendo nel teftamento du- 
gento ducatoni annui, durante la vita di e(Ta Tua Fi- 
glia 5 Con tutto ciò non fu mai poffibile cavar da 
quella bocca una parola , ò cenno che inoltrate, in 
che folle fuo piacere s impiegate tal denaro, Tempre 
rimettendoli al gullo della Superiora* Onde interro- 
gata più volte fopra di ciò, Tempre la Tua riTpolla Tù 
quella. Il mio vu fio è, e farà fempre quello della S. Ohe - 
dien^a; in quella totale Tpropriazione di coTe citeriori 
continvò ella per ventitré anni , cioè finche vific. 

Parerà forTe , che la finezza di quella virtù non 
pofla andare più oltre , e così è per avuentura nelle 
anime di mezzana perfezione , mà nella noltra Re- 
ligiofa fi avuanzò di vantaggio, perche non conten- 
ta d’ elTerfi privata per amor del Tuo SpoTo celelte di 
tutte le comodità, e Todisfazioni temporali, arrivò al 
fommo grado d’ una perfetta povertà , e nudità di 
Tpirito, quanto più moietta , & orrida alla nollra na- 
tura , tanto più cara à Dio , e più feconda di meriti; 
Rinunciò ella per quello nelle mani del Crocififiò 
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ogni follazzo , c confolazione interna , che trar po- 
tette ò dalla pratica delle virtù , ò da devozione Ten- 
ibile, ò dal trattar con chi conofceva il Tuo interno, 
contentandofi di vivere , come in un horrido defer- 
to, nella privazione d’ogni gufto e terreno, e celefte, 
nelle tenebre d’ uno fconofciuto Tempre patire , per 
il puro patire fenz’ altra mercede , che di patire , Te 
bene, quanto più ella cercava di fpogliarfi affatto per 
Iddio, quelli più liberale era Tcco, verfandole nel fe- 
no, fenza che ella ò lo cercatte,ò lo vedette, una pie- 
na continva di Tovrumani contenti ; Quindi poi era 
il difcorrer ella di Dio con frali Ti alte, e tanto efpref- 
five , che oltrepattava nella chiarezza , e nel Tucco 
ogni miftico parlar de i libri , e faceva toccar con 
mano,che il noftro niente, è la vera India, onde Dio 
ricava le miniere de Tuoi Tefori. 

Hor come che la Povertà d’ ordinario , c madre 
della gratitudine fi come vediamo ne poveri , che 
non riconofcendo in Te ftelfì merito alcuno , bene- 
dicono , e ringraziano , chi fa loro del bene , Suor 
Terefa Margherita come humililfima fi teneva in- 
degna d’ alcun bene , non fi può dire quanto perciò 
grata fotte, e riconofcente verfo chiunque alcun po- 
co beneficata Y havette ; Fù ella nel Tecolo Totto la 
difciplina de i RR. PP. della Compagnia di Giesù, 
alcuni de quali in qualità di Maeftri l'inftruirono ne 
buoni coftumi, Pammaettrarono nelle lettere, & in 
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più lingue ; altri in qualità di Confelfori 1 * incami- 
narono nella devozione, c nell’ efercitio delle Chri- 
lliane virtù ; Che però portò loro Tempre un’ affetto 
più che ordinario di teneriffima gratitudine , ne di- 
fcorreva con fentimenti di molta ftima , & apprez- 
zo , e fovente mi diceva . Oh quanta patien^a ho fatto 
loro efercitare ! Crebbero con tutte l’altre virtù quelli 
affetti di gratitudine nella Religione, e mafTìme ver- 
fo quei ConfefTori, e Superiori, che attendevano piu 
feriamente al di lei profitto , che annegavano la Tua 
volontà , che la correggevano* e trattavano con più 
dominio, à quelli fi protellava ella più obligata. 

Quella Tua gratitudine però non lafciò mai , che 
ella, come fogliono alcune, fi attaccalfe punto à Tuoi 
Direttori ; Onde quando al fine de Triennii fi dava 
la muta à i Superiori , ò ConfelTori , fe ben ella fi ri- 
fentiva, già mai però non s’induceva à ricercare, che 
quello folfe trattenuto, ò che un’ altro venilTe, rico- 
nofcendo , e venerando in qualunque Sacro Mini- 
Uro la perfona di Dio fielfo , primario anzi unico ar- 
tefice d’ ogni nollro bene , qualunque fia 1* inllro- 
mcnto di cui fi ferve? E giunfe tant’alto il Tuo diflac- 
camento , che ne pure ricercò giàmai di fcrivere , ò 
parlare à i ConfelTori, ò Superiori pa fiati , con fegn a li- 
do f anima Tua nelle mani dei Confeflòr prefentc, 
forte chi fi fofie. 

Grande non ha dubbio dal detto fin qui appari- 
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fcc la nudità di fpirito , che hebbe quella Spola di 
Giesù Chrifto , mà più grande ancora comparirà, 
conlìderando la Tua rara obedienza , in virtù della 
quale non hebbe ne anche fé fteflfa , che è il fommo 
della povertà di fpirito. 

Quanto ella folle innamorata di quella virtù tan- 
to eflenziale al Religiofo , e quanto rifoluta di efer- 
citarla come il fuo CrocifilTo Signore fino alla mor- 
te, io non so come meglio fpiegarlo, che con le fue 
ftelfe parole , che trovo in un fuo manofcritto , e di- 
ce così. 

Aiio Dio già che mi e negato di poter dar la vita per 
vojlro amore , cofa che molto bramerei , basendola voi 
m io Bene data con tanto Amore per me , vi prego non 
mi fia tolto il poter almeno effer martire et amore; Sì, che 
voglio che cjuefto fia il Tiranno , che mi tormenti per 
me^zj) dell Obedienzjt » e i Aiinifhi hanno da e fere la 
fommifiione del proprio giudicio » e volontà ; E per piu 
mantenermi (jueflo deftderio nel cuore , glielo ftgillo col 
proponimento di non mai replicar niente alla S. Vbbi- 
diente ; Ritrovo pure in un’ altro viglietto , che mi 
fcriffe, dandomi cónto de fuoi defiderii , quelle fuc- 
cofe parole. 

Non faprei altro che foggiungere à V \ R.folo del 
continvo mi finto flimoli di non regolarmi mai in niente 
di mio capo 3 mà in tutto ejfer legata al voler di chi mi 
regge , fin\ bavere fi fojfe pofiibile > ne pure un minimo 
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penfiero mio , & efer ben fedele ad abbracciar quelle po- 
che mortificatomi che mi fi rapprefentano. Fin qui ella. 

Rifoluta dunque di darli ad una perfetta obedien- 
za ftabilì feco fe ftelTa, e fcrilfe in carta quella legge. 
Vbbidire fen^a voler faper altro , e ben poi l’ oflervò; 
Con una beata cecità procurò Tempre di tradire li 
Tuoi {entimemi , giudicii , e difcorfi , per elTer fedele 
al fuo voto 5 Ubbedendo perche le cofe erano co- 
mandate , e non per elTer conformi al fuo giudicioj 
Tutte le Superiore , che 1* hanno governata concor- 
demente alferifcono, tra tante Stelle ubbidienti alla 
voce di Dio, Suor Terefa Margherita elTer Hata il So- 
le, che Tempre mai aggirollì alle pure molTe dell’ub- 
bidienza , intelligenza verace de Sacri Chiollri ; Da 
quella bocca non li udì mai parola contro gl’ ordini 
de Superiori , ne un Perche ? pronta, efatta, indiffe- 
rente, ubbidiva, e taceva; In tanto tempo, eh' io Thò 
trattata intimamente , non so che mai fi lagnaffe di 
cofa comandata, e pur fapevo , che ve n’ erano dell' 
afpre , perche d’ ordinario nelle Religioni non Tem- 
pre più fi carica quel -giumento , che ha maggiori 
forze , ma quello , che men ricalcitra à prender la 
Toma. 

E non è già , che il fuo così pronto fottometterft 
nafeefie da ftupidità, 6 zotichezza, ben rapendoli lo 
fpirito rifentito , 6 c altiero, che ella portò dai fecolo, 
vedeva, e fentiva le difficoltà, con tutto ciò , perche 

. era 
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era rifoluta di facrificarfi al Signore fi faceta violen- 
za, e tale alle volte, che dava in angofdofi fudori , c 
al difpetto della natura ricalcitrante fi fottoponeva 
non folo al comando de i Superiori maggiori , ma 
infino d’ una Novizia , ò Converfa , lafciandofi da 
tutte maneggiare come un Agnellino , fenza legar 
le mani a chi comandava con gefti , ò moftre di ri- 
trofie ; Ne meno afpettava per ubbidire il comando 
efpreffo,mà conofcendo il gufto della Superiora ac- 
cingcvafi all’ imprefa , valendole di comando , il Ca- 
per T inclinazione di chi flava in luogo di Dio. 

E ben pare , che un obedienza fi rara fofie Com- 
ma mente grata al Signore* Io qui vò referirne un ri- 
Ccontro veramente notabile , e protefto , che non fc 
gli debba dare maggior fede di quella, che fi dareb- 
be ad un Cemplice raconto Iftorico , fin tanto che il 
Catto venghi verificato concludentemente con de- 
pofitioni giurate. Erano già dieci anni, che Suor Ifa- 
bclla degl’Angioli giaceva in letto con febri ogni 
giorno replicate continve, & altri mali , che Riave- 
vano ridotta à termine di non poterli più alzar di 
letto , fenza pericolofi deliquii * Il P. Fra Elifeo di 
S. Elia allora Priore di Parma , e Vicario Provinciale 
delle Madri, moflo per quanto fi può credere dal Si- 
gnore nell’ ottava della Santiifima Vergine del 
Carmine, cioè alli 2 3. di Luglio 1673. volle far prova 
dell’ obedienza di Suor Terefa Margherita , e infie- 
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me di quella dell’ inferma , onde fcrilTe all’ una , c 
T altra quello viglietto. 

H avendo detto noftro Signore, parlando de Superio- 
ri. Qui vos audtt, me audit ; io che indegnamente tengo 
tal luogo con le carità loro , fono in •virtù dt cjuefa mia, 
già che non poffo in altro modo, ad intimar loro la •volon- 
tà di Dio , e comando à Suor Terefa Margherita dell' 
Incarnazàone , che •vada da Suor I fabella degl’ si ngioli, 
e la faccia levar dal letto àgioria di S. D. M. e della 
Santiftma Vergine del Monte Carmelo per virtù della 
S Vbbidien^a del tutto fina. Et alla detta Suor I fabella 
comando parimente fi levi per virtù della S. Obedtenzst 
del tutto fana , e perfeveri in fanità àgioria di Dio om- 
ni potente Padre, Figliolo, e Spirito Santo, c della gl ori 0 - 
fifiima fempre Vergine Maria del Ad onte Carmelo, 
Madre, e Signora nofira , e vada à cantar la Me fa in 
C boro con 1 altre , rendendo grazie à Dio , & alla B. 
Vergine Maria. 

Ipfe dixit, & fatta funt Amen. 

Ricevuto quello viglietto , lì racconta che fubito 
SuorTcrefa Margherita prolìratalì in ginocchioni co 
brevi, ma fcrvorofe preghiere fupplicò lomniporen- 
te Signore , che dar volelfe fpirito alle fue parole, ed 
efficacia al fuo Santo comandoj E ripiena duna fer- 
ma fiducia , fi dice che col viglietto in mano inca- 
minoffi alla Cella dell’ inferma, ridotta, come udia- 
te, à non poterli ne meno alzar dal letto, fenza peri- 



122 Raguaglio Iftorico 

colofi deliquiij Quivi fattafi il fegno della Croce,in- 
timò à malori, & alla febre, che fi partiflero, poi alla 
Languente , che per virtù della S. Ubbidienza fi le- 
vale in quell’ infrante fana di letto , e fi portale al 
Choro per cantarvi la S.Mefra con l’altrej Si raccon- 
ta in oltre , che fuanirono in quel punto le febri 5 le- 
volfi fana f ammalata dal letto , calò le fcale , fu fu- 
bito in Choro à cantar la S. Meda , e à render grazie 
al Signore con tutte Y altre , attonite per sì fubita , e 
maravigliofa mutazione * Durò poi Suor I fabel la 
nella ricuperata falute per lo fpazio di undici anni, 
fempre attenta alle comuni oflervanze del Conven- 
to di cui fù anche eletta Priora, e governollo alcuni 
mefi ; doppo de quali ritrovò la morte nel coman- 
dare , fi come prima trovato haveva la falute nell’ 
obedire. 

Un fatto fi grande fi come mofle tutte quelle 
Religiofe à celebrar le grandezze divine, e ad ammi- 
rar la virtù della S. Ubbidienza , così cagionò nell* 
humiliflìma Suor Terefa Margherita una gran con- 
fufione , onde ricoperta di virginal roflore , e forda 
alle proprie lodi , tutto attribuì alla fede , e alla virtù 
dell* Inferma , e molto più alla Divina omnipoten- 
za , che per apparir maggiore , fervir fi volle d’ un sì 
fiacco, e vile ftromento , e vie più perfuafa del valo- 
re della virtù dell’ Obedienza , feguitò più di prima 
ad efercitarla con ogni poflibile perfezione. 
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Le fu detto dalla Superiora una volta , che chiu- 
dere , &: aprifle ogni giorno à certo tempo le fine- 
ftre del granajo , col folo motivo , che il grano non 
patirle ; Ubbidì ella per anni intieri con ogni pun- 
tualità benché folle vuoto il granajo, finche avuedu- 
tefi di ciò le Religiofe , le fu levato il comando. 

Sorfe una notte un temporale impetuofo , e terri- 
bile, con venti, lampi, e faette. Dertofti allo ftrepito 
de tuoni SuorTerefa Margherita, c fovuenendole d' 
haver’ ella in cura la Camera della farina , e che ef- 
fendo aperte le fineftre , quella potea patir dalla 
pioggia , s alzò torto dal letto , e benché quella Ca- 
mera forte in luogo alto, fòlitario, e remoto, vincen- 
do il timor feminile , col zelo d’ ubbidire , colà in- 
viortì à piè nudi , fola , e fenza lume, toltone quello 
de lampij Quando vi fu vicina , cadde poco difeofto 
una faetta dal cui lampo circondata reftò ivi ftordi- 
ta, e tramortita 5 Rinvenuta in fe ftefta con generofo 
ardire difie al Signore . Adio Dio 3 fon qui fola per 
adempir la voflra volontà , h avendomi voi comandato 
queflo per ?ne^zo della S. Vbbidienzyi , Venga che venir 
vuole , benché fofe la morte ninna cofa mi ritarderà dal 
compire alla S.Obedien^a. Ciò detto entrò nella rtan- 
za, ferrò le fineftre, ralfettò il tutto, e ritornò alla fua 
Cella tutta bagnata, e tale qualera fi ripofe fui letto. 
- Un’ altra volta, effendo ancor frefea dal male di- 
mandò una penitenza dal fuo Confeffore 5 Egli ha- 

2 vendo 
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vendo riguardo alla fiacchezza del corpo, e volendo 
infieme efercitarla nella virtù, le ordinò che prefen- 
tatafi alla Madre Priora , la pregato à far porre quel 
dì la Tua pofata nel Refettorio piccolo , e infieme 
con 1’ altra inferma mangiato carne ; Ubbidì ella 
fenza repliche, ma quando fù alla menfa per comin- 
ciare a mangiare , la Sorella, che ferviva, per ordine 
havuto dalla Priora, fortemente riprendendola l’in- 
viò al Refettorio delle fané , con fuogran contento 
per la raddoppiata mortificazione. 

Quelle , e limili cofe furono in lei ordinarie , e 
quanto più crebbe negl’anni di Religione tanto più 
da lei praticate ; e forfè ad alcuno pareran cofe da 
Novizie, ma chi così penfa, bensì moftra egli di non 
etor ancor giunto alla virtù di Novizio. 

Per qucfto fù neceflario , che le Superiore pefato- 
ro bene le parole nell* imporle il comando, benché 
niuna giungere nel comandare alla fottigliezza del 
fuo raro , & efatto obedire . Non fi fervi ella di Epi- 
cheje, non ftiracchiò le licenze, le prendeva di volta 
in volta per tutte le minutezze, volendo col multi- 
plicare delle petizioni moltiplicar à fe il merito , e 
perfezionar P habito dell’ Ubbidienza, che fi acqui- 
fta con gl’ atti frequenti dell’ obedire. 

Perciò quella buona ferva del Signore come già 
bene habituata in quella virtù , à quelle che volen- 
dofi Monacare à lei ricorrevano per qualche spiri- 
tuale 
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tuale ricordo , quello folo , c in lui tutto il midollo 
della vita Religiofa , foleva dare dicendo . Rimirate 
con viva fede la pcrfona del nojlro Signore Giesu C bri- 
fio in chi comandai che quella mai fi muta . Così non v 
importerà chi fi a Superiora, b quefia , b altra, e ritrove- 
rete /’ iflefio Dio in tutte ; Il me de fimo dico de Confeffori. 

Ritrovandoli il Mondo Chnfliano nell’ anguftie, 
che ogn uno sa per la guerra pochi anni fono moda 
dal Turco all’ Imperatore. Il P. Confeflòre del Con- 
vento alfegnòà ciafcheduna delle Sorelle qualche 
particolar devozione per sì urgenti bifogni , à Suor 
Terefa Margherita ordinò in virtù di S. Ubbidienza, 
che ottenere da noftro Signore la Tua vigorofa pro- 
tezione per il Rè , e Regno di Polonia; Le dille da- 
poi una Monaca . Sorella , voflra carità bavera a fai, 
che fare col Signor Iddio, perche à tutte noi è toccata b la 
guardia di una Città Catolica , 0 1 effugnazjone di qual- 
che altra pojfeduta dagl’ Infedeli ,mà voflra carità hà 
da cuflodire in quelle guerre il Rè di Polonia , (f un 
Regno intiero . La rifpofta della generala ubbidiente 
fù quella . Sorella, non riguardi à me, mà ricordiamoci , 
che Dio, e CObedienz** pub tutto. Indi per meglio obe- 
dire , domandò licenza di fcrivere un viglietto , e 
porlo à piedi della SantilTìma Vergine in Choro , il 
quale dicea così. 

Santi fiima V argine , imploro il vofiro patrocinio , 
ajuto 3 & acciò pofia efeguire quello mi è flato importo 
■ , . dalla 
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dalla S. Vbbidien^a , metto Jotto la 'vojlra protezione la 
Pollonia ; Ella è 'vo/ìra, à 'voi tocca guardarla. 

Tralafcio molte altre prove, che ella diede di que- 
lla virtù , ballando il detto fin’ bora per conofcere 
quanto ella folte follecita d’ humiliarfi à Dio col 
foggcttarfi obedendo à chi flava in fuo luogo con 
tanta continvazione , che fcnza iperbole fi può dire 
la fua vita efier fiata un perpetuo efcrcizio d’ ubbi- 
dienza dalla mattina alla fera; Che però eltendo ella 
fiata sì collante nell’ ubbidienza , non è meraviglia 
pervenilte in sì poco tempo alla altezza della perfe- 
zione, poiché come bene diceva la S. Madre Terefa 
l’ ubbidienza è la feortatoja della perfezione , e chi 
in tutto vive fuggetto in tutto è perfetto, come dice- 
va l’Angelico Dottor S. Tomaio . Omnìs fubjeótio, 
tota perfettio. 

-» 9 - 4 * ’ 

Della fua profonda Umiltà. , 
CAP. XIV. 




I come è cofa impolfibile , che un fu- 
perbo fia obediente , così un’ anima, 
che polfiede la S. Umiltà non è ere* 
dibile , che ella fia lenza obedienza* 
Che però havendo noi fin qui vedu- 
ta Suor Terefa Margherita tanto dedita all' obedire* 

potiamo 
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potiamo ragionevolmente credere lei efl'er (lata 
umiliflima • Ed in vero fi come fu ella in tutte le 
virtù eccellente , così ecccllentiffima fu nella Santa 
Umiltà, bafe, e fondamento di tutte faine; Se bene 
interrogata fe la praticale , la fua folita rifpofta era 
Tempre di non faperne ne pure il nome , ne che cofa 
folle. 

Il baffo fentimento , che haveva di fe flefia in re- 
altà , e fenza affettazione fù un’abilfo sì profondo, 
che non è facile il penetrarlo ; Li più difattenti alla 
virtù fi appagano di poco , e vivono fodisfatti di fe 
medefimi 3 Quella Religiofa operò 1 * eroico , ne mai 
le pafsò per il penfiero d’ haver fatto un’atto di virtù, 
e negl’ ultimi fuoi efercizii me lo replicò con vivia- 
mo fentimento più volte . Anzi fcrivendomi certe 
cofe del fuo interno , comincia con quello umilia- 
mo efordio 5 Scrivo per ubbidirei mà V. R. non fi pa- 
venti in fentire le infedeltà di chi è al fommo mifier abile; 
Tutto ricevo da Dio , e niente gli do. 

Cercava per tutte le vie , ed in ogni tempo il fuo 
difpreggio abbracciandolo di tutto cuore, fe l’incon- 
trava, mà con difinvoltura ^raziofa nell’ apparenza, 
e col foprafino dell’ Umiltà nella folìanza , diceva 
fedamente di fe fteffa . Fra tutte le Creature io fon C 
unica ingratifitma à Dio, mentre ogn una li corriffonde 
almeno in qualche bagatella,mà io mete opero affatto per- 
ii mio Dio, e conofcendomi così mi/er abile, opera in me il 

Signore 


n8 Raguaglio Iftorico. 

Signore tutto il fuo , & tutto il mio j Quella cognizio- 
ne intima Tempre più 1’ affliggeva dolcemente , & 
annientava , e cadendo in qualche mancamento, 
non però fi nafcondeva dalla faccia di Dio , anzi 
così umiliata, e confida , facea ritorno al Tuo Signo- 
re, perche da altre cadute la difendette, fapendo sè a 
nulla etter buona , Te non à cadere * Incolpata delle 
volte anche à torto, non fi fcufava* anzi attribuendo 
à Te la colpa di quanto men buono occorreva, dice- 
va : Saro forfè /lata io, perche appunto io era ivi. 

Il Tuo naturale, come più volte fi è detto, era affai 
fubito , e focofo , già mai però non dava à quello la 
colpa , come fogliono molti fpirituali di bada lega, 
che rifondono ogni lor vizio nell’ innocente natura* 
Anzi volendo io compatire li Tuoi trafcorfi nel feco- 
Jo , con la fubitezza del Tuo naturale rifpondeva: 
Patire non dia già V. R. la colpa di quello al naturale , 
mentre Iddio dà fempre à proporzione della natura la 
grazia ; La colpa è tutta mia . Ricevei dal Signore una 
natura buoni f ima, /’ hòguafìa io con tante npulfè, e ri- 
trofie alle fue dolci chiamate . 

Si affliggeva in fentir le Tue lodi , & efagerava i 
Tuoi difetti, amava, e lodava le altre , (limando gran 
fortuna di poter dar à lor piedi , & impiegarfi in fer- 
vide nelle cofe più laboriofe, & abiette * Diceva che 
T umiliarli nell’ altre era virtù, òc in lei debito,onde 
di cuore aderiva : Non mi fi potranno già mai far di - 
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ftreggi tanti, ne dir di me tanti obrobrii, che la mia mala . 
» vita non ne meriti di peggio. 

Non s’ ingeriva in dar il fuo parere fé non forzata 
dall’ Ubbidienza , allora lo proponeva con poche 
parole, ma con molta riverenza, e fommiflione,non 
curandoli dapoi, che folfe praticato, ed efeguito.Ce- 
deva à tutte, ad ognuna fi arrendeva come l’ultima 
della Cafaj Mai non s’ inalzò (opra l’ altre a cagione 
del fuo illuftre fangue , ne mai parlò del fuo alto li- 
gnaggio, fe non per abalfar fe medefima $ Ricusò in 
voce, & in carta tutti li titoli fecolarefchi,che l’addi- 
talfero Principeffa , affai più godendo di quello di 
voftra Carità, che fra le Scalze li Rila. 

Venendo à parlarle Principi, ò Cardinali^ nomi- 
nandola col titolo di Serenilfima f e di Altezza, ella 
rifpondea loro con molta grazia. Se cercano Altere* 

0 Principeffe 'vadano à Corte, perche ejuì non v alberga- 
no , che povere Scalee >\w cert'hora di ricreazione, 
mentre flava Suor Terefa Margherita rappezzando 
al folito i fuoi laceri fandali , fece la Superiora Icger 
un Sonetto Rampato , e dedicato à lei con li titoli 
dovuti alla fua nafcita.Moftrò quella il folito difpia- 
cere in lèntirli ; Di che accortali la Sorella , che leg- 
geva, le dille con grazia ; Sorella, che giovano à voftra 
Carità li Sereni fimi titoli da me letti fui Aiadrigale, fe 
ne pure ha fandali da por fi in piedi ? Seguiti pure à rac- 
conciarli , che già tiene nelle mani il contrapefo di ejuefti 

• R titoli. 
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titoli . Per quello Santo motivo lafciò di fcrivere à 
Principi, e Grandi Tuoi intimi, e Parenti,llimando di 
mancare all’umiltà del Tuo (lato , fé tenelfo corri- 
fpondenza con limili perfonaggi. 

Aificuro chi leggerà quell’ Moria, che quella Ser- 
va di Dio perdette nella Religione non Polo i titoli, 
mà P ombra ancora di Principila , e fi trattò come 
la più vii fervente , e Converfa 5 Chiufe da principio 
le porte ad ogni iingolarità , ed efenzione, perfuafa, 
che nelle Comunità il conformarli agl’ altri è virtù, 
e il voler differenza è vizio . Infermatali pochi anni 
doppo il fuo ingreffo in Religione, non volle am- 
mettere alla fua cura altro Medico , ò Chirurgo di 
Corte, mà quel Polo, che d’ordinario ferviva al Con- 
vento dicendo : Non 'voglio Medico particolare , non 
fono io forfè Monacai come /’ altre ? 

Venendo le SerenilTìme Madre , Cognata , e So- 
rella à pranfare con le Rehgiofe,c fapcndo che Suor 
Terefa Margherita guftava di Rare nelle penultime 
tavole, fecondo 1* ordine dell’ antichità, elle per ha- 
verla vicina, ivi pure fi alfidevano. 

Ne primi anni veniva di Corte il pranfo per tutto 
il Convento.il che era di fomma pena à Suor Terefa 
Margherita dicendo : Che non potevano adattarfi allo 
flomaco di povera Scalza li cibi delicati di Corte , onde 
per confolarla fù neceflario , che le Madri fupplicaf- 
(ero il Serenillimo Sig. Duca, che defìltelTe da quella 

Carità 
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Carità quotidiana come fece in parte; perche volle 
ne più , ne meno continvare 1* illeda limofina tutti 
li giorni di feda , finche ella vide per follievo della 
lor povertà. Pigliava li foli cibi ordinarii,e grolfì del- 
la Comunità , benché fui principio con fomma pe- 
na, e naufèa, nientedimeno facevafi forza, vincendo 
il fuo delicato naturale , e pigliando ciò gl* era prc- 
fcritto , fenz’ altra fingolarità , che quella d* am- 
mettere per il fuo piatto più regalato il più vile avan- 
zo deli’ altre. 

Incontrandoli in officii , e facende incompofli- 
bili tralafciava il più honorevole , ed appigliava!! al 
più umile , e travagliolò 5 Così e (Tendo Sagre ftan a 
ìafciavafi bensì ajutare nelle rizzature , ò firnili , mà 
nello fcopare il Choro , e nel mondar le cadette de 
fputi , facevaie ogni giorno da sè fenza ammetter 
ajuto , per grand’ affare che havefle ; E fu così folle- 
cita negTefercizii di propria umiliazione, che otten- 
ne licenza dalle Superiore d’ impiegarfi in quelli, 
finche vide , anco nel tempo , che faceva li Santi 
Efercizii , perche allora levandoli prima dell’ altre, 
andava nel Choro à mondarlo , come hò detto di 
fopra ; Quella era la gloria di quella Principeda farli 
la minima nella Cafa di Dio , con fervire alle Serve 
del Signore negl’ ufficii più abietti. ’ 

In vece di farli fervire dalle Converfe , ella fervi va 
loro dovunque poteva , sì nel portar legna alla Cu- 
li 2 cina, 
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cina 9 e lavarne i vali più fucidi , come nel cavar ac* 
qua , e nella bugata quali Tempre ; Occorfe un gior- 
no, che ordinatole dalla Superiora di andare a lava- 
re fenza prefcriverle il tempo, 1* umile, & obediente 
Beligiofa vi durò fenza cibo , e fenza lollievo dalla 
mattina fino al tardi ; Allora fattalaàsè chiamare 
la fgridò acremente attribuendo la colpa della pro- 
pria oblivione , al fervore dell’ innocente Agnellet- 
ta 5 Così ella fenza fcolparfi giubilò vedendo co- 
ronata con quel non meritato rimprovero la Tua co- 
ftanza nel travagliare. 

Era occidatilfima la Tua umile carità in ofiervar fe 
alcuna delle Converfe folle indifpofta 5 perche fubi- 
to andava elfa à fupplire per loro ne i loro ufficii, 
maifime in lavare i piatti nella Cucina , il che fece 
per anni intieri 5 Quando terminate le facende loro 
venivano in ricreazione le Sorelle Converfe , alza- 
vafi SuorTerefa Margherita cortefemente,e con fac- 
cia benigna portava loro da federe, e fe era d' Inver- 
no, porgeva loro la Tua cadetta del fuoco 5 D’ Inver- 
no pure fubito vedita andava ad accender il fuoco, 
perche alcune vecchie gelate , e indifpofte , levateli 
dal letto, trovadero da (caldarfi. Preparava ancora il 
fuoco nelle cadette dell’ altre inferme , alla Sagre- 
ftana la bragiera per li Cappellani , ne fi fermava per 
altro al fuoco, che per queft’ atti di carità, & umiltà, 
fi abbruftoliva la faccia , non fi fcaldava un piede , e 

per 
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per fe delTa non prendeva mai fuoco nella cadetta, 
ie non forzata dall’ Ubbidienza 5 Se allora quattro 
bragie avanzate, doppo clferfi fervite 1’ altrejTratte- 
nevali d* ordinario poco à tavola , e sbrigatali anda- 
va fubito ò à fol levar quella, che leggeva, ò à fervirc 
in altra maniera . Andava quafi Tempre à far il pane 
prima delle Converfe cominciando dal più trava- 
gliofo per più fol levarle , e permife il Signore , che 
una volta ricevere in premio di quella fua diligenza 
una grave percolTa , cadutale inavedutamente fui 
vifo l’halla con cui li gramola la palla, redo ella con 
gran dolore sfigurata , e mal concia , mà fenza dar 
un lamento , ò fdegnarlì come fe un legno lopra d’ 
un'altro legno caduto folTe. 

So che limili efercizii di umiltà fono praticati 
anche da altri, mà con una continvazione tanto in* 
defeda , come fece quella gran Serva del Signore, 
cioè non per un mefe , ò un’ anno di noviziato, co- 
me molte , mà per tutta la vita , fegno d’ un animo 
molto rifoluto di far da vero , e amante della Santa 
Umiltà al pari della vita, già che mai non volle, che 
quella folTe feompagnata da quella. 

Parve ad alcuni , che quello fuo modo di vivere 
in sì continvata abiezione folTe troppo , Se io mede- 
fimo per toglierle ogni fodisfazione della propria 
volontà, che haverooteffe in limili umiliazioni,tut- 
te glieli vietai* ed ella ubbidì 5 Mà à quella pietra di 

para- 
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paragone effendo conofciuto l’ oro del fuo puris- 
mo operare , e (corto in queirAnima un fondo in- 
differente , c al tutto immutabile per la Divina gra- 
zia , e con quella quali connaturalizzato al Divino, 
lafciai feorrere all' abiffo delle umiliazioni il fuo 
Torrente preferendole modi adattati allo fpirito 
d’una continva foggezione, che Iddio le imprimeva 
nel cuore. 

Volendo prender 1* habito di Scalza in Modona, 
la Sereniflìma Principefia Leonora d’Ede fua Cugi- 
na Germana accettata , che fù fcriffe à Suor Terefa 
Margherita di voler feguitar le fue pedate, e che pre- 
do fperava con fuo fommo contento efferle di Cu- 
gina Sorella; Ragguagliando ella di ciò il fuo Con- 
feffore gli ài fa. Godo molto 3 che t Ordine faccia t acqui f- 
to d' un sì raro Soggetto . Sappia però V. R. che la Re- 
ligione pii i fempre campeggierà per me , che per lei , e così 
no mi lafci V.R. ma fi dia fretta per farmi buona; Redò 
maravigliato il Confeflore à un tal parlare in bocca 
per altro fi umile, e ordinolle,che fpiegaffe fEnigma. 
Replicò ella allora dicendo . Padre la Principefia 
Leonora entra in Religione già Religiofa 3 perche fttjem- 
pre Signora di fe flefia , morigerata , e dinota , e così fe 
diverrà Santa , non farà della Coltura de Padri tutta 
la gloria; Venni io alla Religione 3 che ero una mofiruoft 
Furia 3 ogni bella fattela di virtù farà in me cantonata 
dalla loro patien^a nel coltivarmi , e fe arriverà la Re- 
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ligione ì come /fero 3 à poter dire una volta . Ho pur do- 
mata cjue Ila gran bejìia , cjueflo fatto filo farà maggior- 
mente campeggiare l' Ordine con una gloria immortale. 
Cobi ella Tempre intenta ad efaltar le Tue Sorelle fui 
proprio abaflamento. 

Il più bello però della Tua umiltà fù, che negl’ E- 
fercizii di Tuo avuilimento non inoltrava rigidezza, ò 
qualfifia altra affettazione , ma come che fu dotata 
da Dio d’ un nobile trattare fpirituale , e faceto , an- 
che nelle umiliazioni era amabililfima alle Tue So- 
relle , maflime nell’ hora del divertimento ; Onde il 
folo vederla , e fentirla fra loro ballava per infervo- 
rarle, e ricrearle; A tutte in tutto s’ accomodava,fen- 
za pretendere , che ne pure una fi accomodaffe à lei, 
cedere à tutte, foggettarfi à tutte, fervire à tutte, que- 
lla era la Tua pratica continva . Che fe tal* hora , fu i 
principii del Tuo vivere Religiolò, ufcita folTe in 
qualche atto , gello , ò parola non così aggiullata à 
quello Tuo llabilito arren dimento , erale ciò materia 
di grandiffima confufione, e tante erano le lagrime, 
e la pena d’ haver difgullata alcuna delle Sorelle, 
che non haveva più animo di comparirle loro d’ a- 
vanti , le preveniva con atri graziofi > c non affettati 
di umililfima foggezzione lenza fcufarfi # anzi con 
dar Tempre il torto, e la colpa à fe ftelTa. 

Ad una cofa folo parve non fi fapefie foggettare, 
cioè all’ elfer Superiora , onde ad un minimo tocco 

di 


1 3 6 Raguaglio Iftorico 

di volerla far Priora , ò Sottopriora , ò metterla alla 
Ruota era inconfolabile, & una volta, che trattarono 
di farla Sottopriora tanto fi raccomandò àDio,e 
tante cofe promife di fare à follievo dell’Anime del 
Purgatorio , che Iddio la confolò. 

Tre anni doppo rifolute le Madri di porre fui Can- 
deliere quella nobile Lumiera , determinarono di 
non più condefcender’ alle fue lagrime . Tennero 
però occulto il lor difegno per non anticiparle con 
tal timore il martirio; Se bene da certi motti, ò gefti 
d’ una buona Vecchia fe nc accorfe la perfpicacc 
Suor Terefa Margherita , e fu fubito à pregarmi per- 
che faceflì fuentare la pratica ; Io allora con ragioni, 
e motivi fpirituali cercai di ridurla anche in quello 
ad una Santa indifferenza ; Ma ella fe bene rifoluta 
di non opporli al Divino volere , mi pregò le dclfi 
almeno licenza di raccomandarfi à Dio , perche fo- 
fpendeffe quella minaccia; Ed io per chiuderle ogni 
palfo alla fuga, le vietai il ricorrere ne à Dio, ne 'a Sati 
per chieder loro quella grazia , ed ella tutta afflitta, e 
tremante, dunque dille, ricorrerò all’Anime del Pur- 
gatorio, ed ottenerolla per mezzo loro ; Le prohibii 
ancor quello , e quando ci penfo mi fi fchianta il 
cuore, perche fui crudele, ponendo quell’ umile ed’ 
. innocente in troppo grandi flrette ; Temevo il tarlo 
occulto di qualche proprietà , defideravo fomma- 
mente il fuo bene, e quello del Monallero ; Volevo 

fogget- 
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Soggettarla in tutto , anche in quello annegandole 
la propria volontà, ed ella in vero, quanto alla parte 
Superiore era indifferente, e defideravafi anco infen^ 
fibile nella parte inferiore; mà non era in fua mano, 
mentre Iddio per fuo maggior merito, e per cfempio 
dell’ altre le Affava tal ripugnanza più profonda- 
mente nel cuore. 

La fua maggior pena però era il timore di non 
dar guflo à Dio , c di mancare nell’ ubbidienza . Io 
dunque collante nel mio fentimento , le ordinai, 
che ad alta voce mi pronunciale un’ atto di fpro- 
priazione di tutta fe flelTa , piegandofi à qualunque 
difpofitione di Dio, ed ella prontamente lo fece,mà 
sa Dio con clic pena ; Così la lafciai , e ritornai al 
Convento, ove non sò come, mi venne alle mani il 
libro del nollro B. Padre Gio: della Croce , in elfo 
ledi 5 Che mentre Dio chiama un’ anima à cofe d* 
umiltà, gliele fà praticare, togliendo dall’ anima la 
ripugnanza ad efTe;mà quando chiama à cofe di Su- 
periorità ,& honorifiche, lafcia con l’ arrendi mento 
al fuo Divino volere, ancor viva la repugnanza nell’ 
anima alle medefime; Nientedimeno reltando io 
tuttavia perplelfo , mi raccomandavo à Dio pregan- 
dolo con un cuore affannato , acciò m’ illumi naffe 
per accertare in quello fatto il fuo guflo, e mollo da 
non sò qual impulfo , dilli al Signore . Che quando 
l’elezione di Suor Terefa Margherita in Superiora 
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del Monaftero non folle di fuo gulto , fi degnatte • 
additarmelo fenfibilmente , con mandarmi una fe- 
bre terminata la S. Metta ; Racconto la verità fincera 
del fatto ; Andai fui tardi à celebrare , e terminato il 
Sacrificio fui forprefo da febre con freddo nel mefe 
di Luglio, e mi colcai fui letto, in vece di andare ai 
Refettorio con gl* altri . In quello medefimo tempo 
leggendo SuorTerefa Margherita alla Menfa nel 
Refettorio delle Madri, e incontratali in non so 
qual periodo , che trattava di Superiorità , fi accorò 
di tal fatta, che luenne , e bifognò, che le Monache 
la calattero abatto dal Lettoriale ; Di ciò avuifato io 
dalla Madre Priora per lettera le fcrilfi 1* avuenuto 
pur à me, e parendomi, che il Signore abaflanza di- 
chiarato havette il fuo volere circa quello propofito, 
avuifai le Madri, che lafciata in pace SuorTerefa 
Margherita, penfattero ad eleggere altra Priora,fi co- 
me fecero$Eletta quella nuova Superiora,diede Suor 
Terefa Margherita in dirottiamo pianto di compaf- 
fione verfo Y eletta , riflettendo al grave pefo , che 
quella fi addottava, e al gran pericolo , à cui fi efpo- 
neva con attumer la cura di tante anime, e 1* obligo 
d’ invigilare alla falvezza, c profitto di tutte* E tanta 
era Y apprenfione, che haveva di ciò, che haverebbe 
voluto poter gittare il fuo voto,fenza darlo à veruna, 
parendole non poterli fare il maggior torto, ed 
aggravio ad una Religiofa, che con darle il voto per 
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efTer Superiora dell’ altre 5 Perciò afflittittima , e per- 
plelfa in limili cali , andava Tempre dal Tuo Superio- 
re , ò Superiora chiedendo loro , à chi dar dovette il 
Tuo voto ? Ed ettendole da etti nominata qualche- 
duna replicava : Poverella l’ ho io dunque da tradire in 
quefia maniera? t tanto in lei crebbe la contrarietà^ 
orrore à quello, che due volte ricercò dal Confettore 
di fcrivere alla Sagra Congregazione j per ottener li- 
cenza d’ etter priva di voce atriva, e pattiva nella Re- 
ligione. Ma ettendole detto , che ciò à Dio non pia- 
ceva^ che in niun modo aprir fi dovea quella porta, 
che più ella fi foggettava col non differenziarli dall’ 
altre con fimile lingolarità ; L’ obedientiflima Serva 
di Dio al tocco di quella foggezione prontamente 
li arrele ; Ben è vero , che quantunque da me aflìcu- 
rata , che mai più non li penfarebbe à farla Superio- 
ra , durò nondimeno in ella lino al line di Tua vita 
quello Tanto timore , & orrore ad ogni preminenza, 
e udendo un giorno in cert’ occalione alcune R eli- 
gioie dirle, forfè per burla, che fe ella haveva sfuggi- 
to tante volte d' etter Priora , non però Tempre lo 
sfuggirebbe, ella aborrendoli comandare più che la 
morte, nove mefi prima di morire fù attiri ita di nuo- 
vo da quello timore , e prefa la penna mi fcritte à 
Milano un eflicacittìma lettera , nella quale dopo 
haver propollo il Tuo affanno dice cosi : Al filo pen- 
fare questo , pare mi fi [chianti il cuore dal petto , e prego 
S 2 noHro 
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noflro Signore a darmi in luogo della Superiorità la 
morte > che mi farà molto cara j In tutto però nelle mani 
di V.R. come mio Superiore , mi lafcio , e m’ acquieto, 
folo la prego ad haver canta di quefta poverella , e di 
gradire , che ferva fempre à tutte in quel modo , che defe- 
derò , e la mia poca h abilita può loro pie flore , e le dico 
con tutta fincenta , che facendomi il Signore quefea gra- 
fia , che in tutte /’ altre cofe io mai non cerchi follievo , in 
quefta è tanto I abbonimento vi fento , che fe vi fofee 
un fuoco , e mi dice fero , che lì io (io ficura da ciò , che 
temo , credo vi filterei dentro fen^a penfar ad altrove osi 
ella in quefta Tua umilifsima lettera , che non fotto- 
fcrifie, com’era (olita, col proprio nome,mà fol con 
la Croce. Fù però fottoferitta dal deto omnipotente 
di Dio , ch'efaudì le preghiere dell’ umilifsima fua 
Ancella con una morte preziofa feguita per apunro 
nove mefi doppo fcritta tal lettera, come più innanzi 
vedremo. 

All’ oro purifsirno del fuo grande fpirito non 
mancò ne facri chioftri il crogivolo della contradi- 
zione ; più corretta, mortificata , e depreda maggior- 
mente godeva, moftrando il fodo, e mafsiccio d’una 
vera , & avuantaggiata virtù , efiendo l’ umiliazione 
la pietra del paragone, che fa conofcer la finezza. 

Defiderò di fervire à tutte fenza efier’ aggradita, c 
l’ ottenne più volte nelle parole , e nelle efteriori 
Sembianze 5 Perche la Superiora per maggior prova 

della 
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della Tua virtù, e per efempio dell’altre, ordinava alle 
fuddite,che la trattaftero così, che ricufaftero l’offerta 
di fervide, e che con gefti di noja,e di parole brufche 
la licenziaffero . Onde ella in ùmili cali fé ne faria 
ftata longo tempo alla porta della Cucina fenza ofar 
d’ entrarvi , tutto che n’ bavelle licenza , con uno 
{guardo sì benigno, con la faccia dimetta , e con un 
cuore tutto placido , le fupplicava , 6 con parole , ò 
con gefti , che fi degnaftero d’ ammetterla alle fa- 
cendej e perfiftendo quelle in difgradirla, e rifiutarla 
fe ne partiva fenza mormorazioni, e col cuore,e col 
fembiante tutto fereno , che muoveva à pianger di 
devozione chi oftervava, non albergare in quel l’ani- 
ma altro fenfo , che 1* umiltà , e la manfuetudine di 
Giesù Clirifto. 

Disfaceva!! per (ervir tutte , e il premio di tante 
fatiche, e carità , altro non era il più delle volte , che 
riprenfionL dalle Superiore , mafsime ne i Capitoli 
della fettimana, ne quali una frà falere le ditte: Non 
t ’fier atti di virtù queste fue operazioni , ma folo un poco 
di /trepito , di frac a fio, e d apparenza ; Alle quali voci 
facendo Echo V umile Religioni , difte doppo il Ca- 
pitolo alle Compagne . O cjucjìa Superiora sì, che dice 
il vero , e mi conofce. 

Nella vifita d’ un P.Provinciale poco conofcente 
della foda virtù di Suor Terefa Margherita, eftendo- 
gli detto da alcune Religiofe del Monaftero , che (e 

voleva 
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voleva incontrare il gufto di lei , bifognava , che la 
mortificane ben bene, e vilipendere . Il buon Padre 
fenza ponderare più oltre fi prevalfe così bene dell' 
avuifo , che prefa 1* occafione di ciò , che fù deporto 
nella vifita , ( in foftanza non altro, che fi dovettero 
moderare gl’eccefsi delle fue rigorofe penitenze,) ad 
occhi chiuli con afpre maniere, glie ne ditte tante, e 
caricolla di sì fatte colpe, che reftò ftupefatta, ed af- 
flitta tutta la Comunità delle Monache prefenti, co- 
nofeendo tutte per improprie le cofc avuifate dal ze- 
lante Padre , ed affatto aliene dal religiofifsimo te- 
nore di vita , feorto da tutte in Suor Terefa Marghe- 
rita. Quefta però fi come umile da vero non moftrò 
un minimo indicio di lamento, ne di feufa, ftiman- 
dofi nel fuo cuore Tempre degna di riprenfione 
maggiore, e fe la pafsò con fembiante allegro, e fere- 
no , moftrandofi già pervenuta al più arduo dell’ 
umiltà , il cui atto più eccetto, è non folo amare il 
difprezzo,mà quelli ancora, che ci difprezzano, 
cavando materia di beneficenza da quel motivo, 
che negl’imperfetti rifueglia à fdegni,& à feufe l’im- 
mortificata pafsione*. 

Occorfc di più , che terminata la vifita fù Suor 
Terefa Margherita impegnata in fervire ad una in- 
ferma , e perciò non ettendo ella comparita quel dì 
alla folita ricreazione , non mancò tra le Monache 
chi fofpettatte tal ritiro etter originato da debolezza 

~ per 
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per la pattata confufione ; Ne fu ella avuifata di tal 
fofpetto , e lenza farne cafo feguitò nel fuo caritate- 
vole impiego verfo dell* ammalata ; Anzi à chi par- 
lolle di quel concetto di lei formato , dille , che per 
amor di Dio le lafcialTe Ilare nella loro opinione di 
credere quell’ abfenza dalla Comunità etter effetto 
di fua fiacchezza, non curandofi 1’ umilifsima Reli- 
gioni di haver buon concetto appretto degl’ huomi- 
ni , tutta intefa ad etter perfetta negl’ occhi di Dio$ 
E fu ella fi falda , e collante in quella fua non cu- . 
ranza dell’ opinion degl’huomini, che più volte ac- 
cufata , ò imputata di colpe non vere nelle vifite , ò 
Capitoli à fine di provarla , ella , tutto che innoceii- 
tifsima , mai non aprì bocca à fcolparfi , anzi come 
fe fotte Hata veramente colpevole, ne addimandava 
umilmente perdono. 

Interrogata poi da me , fe ella fapette d’ etter in- 
corfa in tai mancamenti , rifpondcva $ Padre io fon 
tanto cieca , e balorda , che noi conofco » mentre pero le 
Superiore lo dicono, farà cosi : Cagionandomi grand’ 
ammirazione il vedere , che la vera umiltà ritrova 
maniere d' incolparfi anche nel falfo , ove la Super- 
bia di chi pecca è femprc copiofa di fcufe per ifcol- 
parfi ne 1 vero. 

Efeguiva le penitenze ingiunte con un’ animo 
franco,e imperturbabile,c quando era lafciata al pro- 
prio tribunale fe le prefiggeva più rigorofe. 

Occorfe, 
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Occorfe , che in accommodare ogni giorno la 
Lampada della Santiffima Vergine qualche volta 
roverfciolla , fpandendo 1* oglio nel pavimento del 
Choro ; Non v è fchiava fi vile , che con tanta pre- 
mura, e diligenza fi folle affaticata per nettarlo, 
quanto fi abafiò quella Principdfa tato delicata, rac- 
cogliendo su con le dita tutte le goccie dell’ oglio, 
che poteva rihaverfi dalle fiffure de fallì, poi con cal- 
da cenere pollati ginochioni,frcgando con mattoni 
il pavimento per ripulirlo, e haverebbe durato à così 
travagliare tutta la notte , fe la Superiora non 1* ha- 
velfe fatta partire;Tanto fece un’altra volta,che nell’ 
ufcir dall’ ufficio di Sagreftana , roverfciò la Lampa- 
da, su la Ruota della Sagreffia,con fomma pace pra- 
ticò le medefime diligenze offerendofi à chi era fu- 
bentrata nell’ ufficio di profeguire à farle ogni gior- 
no , finche foffe intieramente pulita ; A’ portamenti 
tanto umili di sì gran perfonaggio fifentivano le 
Compagne intenerire il cuore à lagrimare , e da sì 
rari efempi, come da prediche efficacifsime, infervo- 
rare all’ amor di Dio, e al difpreggio di fe medefime. 

Io però non mi maraviglio, che Suor Terefa Mar- 
gherita ormai avanzata negl’ anni , e negli efercizii 
Religiofi folte fi umile , poiché fino nel Noviziato, 
cioè nell’ Infanzia della vita fpirituale, cominciò ad 
clTer tale. Vaglia fol quello cafo per prova 5 Pochi 
giorni doppo che fu vellita,le fu ordinato dalla 

Maeftra, 
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Maeftra,che nell’hora della ricreazione tenelTc com- 
pagnia ad un’InfermajDurovui ella difcorrendo con 
elfo alcun poco. Poi con la Tua (olita vivacità ufcen- 
do dalla Cella dell’Inferma nel dormitorio,diede di 
piglio ad una tavoletta, che ivi trovò, e rumoreggian- 
do acceleratamente con e(Ta, fe ne andò palpeggian- 
do per il dormitorio , fenza fapere, che un tal Tuono 
di tavolette era il fegno,con che chiamar fi fogliono 
quelle Religiofe , perche vengano ad aflìftere nell’ 
ultime agonie. Corfero però tutte alla Cella dell’In- 
ferma afflitdfiìme , penfando le fo(Te fopravenuto 
qualche improvilò accidente . Mà quando la trova- 
rono fenza pericolo , e feppero efler fiato fatto quel 
fegno da Suor Terefa Margherita, la Maeftra mortifi- 
colla ben bene dicendo . Potevate Sorella mia, fìar - 
vene à Cafa vojìra , come mn venivate per altro alla 
Religione , che per affiggerne . Era quefta fiata un* in- 
nocente vivezza della inefpcrta Novizia, e potea 
prontamente fcolparfi con l’ignoranza dell’ ufo, 
nientedimeno, come fe fofTe rea di maliziofo atten- 
tato, proftrofiì à terra, lènza fare un gefto, ne dir una 
parola di fcufa,edata in dirottiamo pianto addi- 
mandò perdono proteftando elTere indegna di vi- 
vere fra loro , e promettendo di portarfi meglio in 
avuenire ; Così cominciò ella ad umiliarli, e Tempre 
così feguitò à fare fino all’ ultimo fiato di Tua vita; 
Tempre ferma nella maflìma,che fi propofe, entrando 

T in 
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in Religione , cioè , non altrimente poter ella dive- 
nir grande nel Regno de Cieli , che col farli altre- 
tanto piccola , & abietta nella Cala di Dio , quanto 
grande , e gloriofa era Rata nel Mondo. 

Sue virtù praticate nella morte della fua 
Maeftra , e della Sereniffima Madre. 

CAP. XV. : 

Ue Madri hebbe Suor Terefa Mar- 
gherita , una che le diede quefta vita 
mortale, 1’ altra, che ammaeRrando- 
la nello fpirito, la difpofe all’acquiRo 
della' vita immortale . Ad ambedue 
quelle Madri portava Suor Terefa Margherita un* 
amor tenero, e grande, à proporzione del bene con- 
feritole dall* una, e dall* altra ; Il Signore, che la vo- 
leva tutta per fe folo redo fervi to di privarla di tutte 
due , già Ragionate per 1* eterna felicità 5 La prima à 
mancare fu la Madre, e MaeRra fpiritualejEra queRa 
Suor AngelicaVirginia di S.Francefco da Paola,det- 
ta nel fecolo Clara Malafpina figlia del Sig. D. Mo- 
rello, e di Donna Catarina Malafpina Marchefi di 
Mulazzo, Religiofa perfetta, ad arricchir la quale fe- 
cero à gara la Natura, e la Grazia; Nell* ultimo gior- 
no di Gennajo fù ella forprefa da febre acuta , e da 

dolore 
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dolore di tetta 5 Contuttociò , eflendo ella ferventi^ 
(ima Religiofa , e fopramodo amante dell’ oflervan- 
za,non ditte parola del Tuo male, e non ne fece cafoj 
Il dì appreso, vigilia della Purificazione feguitò del- 
lo fteflò tenore 5 Andò in Refettorio con 1 * altre à 
pranzo, e toltoue un poco di pan nero , e duro , che 
le toccò, perciò à lei caro, altro non potè pigliare per 
la grand’ inappetenza ; Nell’ hora della ricreazione 
volendo tuttavia diflìmulare il male , dimandò li- 
cenza per ritirarli alla Cella , ma poi aftretta dall’ 
obedienza lo palesò 5 Vifitata dal Medico , fu fubito 
la fua indifpofizione conofciuta pericolofa , e mor* 
tale 5 A sì funefto pronoftico fatto dal Medico fi af- 
fliffero le Religiofe tutte, ma più di tutte Suor Terefa 
Margherita, temendo di perdere quel vivo elèmplare 
d’ogni virtù, che fempre haveva d’ avanti agl’ occhi 
in quella Vergine Angelica non men di fatti, che di 
nome . Furono molte le orazioni , che fi porlèro à 
Dio,acciò la lafciafie, ma elTendo ella frutto già ma- 
turo per il Cielo , Io colfe il Signore nel fettimo 
giorno del decubito,che fù agl’otto di Febrajoj non 
fi feoftò mai dal letto della languente Maeftra la 
fua amata Novizia Suor Terefa Margherita , e per le 
lagrime , che quella del continvo verfàva , le diede 
quella falutari am maeftra menti ; le promiflc di con- 
tinvarle dal Cielo , fe à Dio piacefle d’ introdurcela, 
una profittevole aflìftenza , e foavemente agonizan- 

T 2 do. 
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do, neglultimi refpiri non meno raccomandò nelle 
mani di Dio 1* anima della figlia diletta , che il pro- 
prio fpirito , e in quelli accenti pietofi fpirò qual Ci- 
gno l’ultimo fiato,Iafciando ne cuori delle afsiflenti 
Sorelle defiderii diVirtù, finghiozzi,e pianti sii le pu- 
pille di chi rimale in quella Valle di lagrime ; Parve 
Suor Terefa Margherita un’altro S. Agollino nella 
morte della fua Madre S. Monaca 5 Afsiflè al pove- 
ro , e Religiofo funerale con ardenti doppieri di de- 
votifsimi affetti , portò sù le fpalle alla lepoltura il 
cadavero di colei , che con falutevoli documenti 1* 
haveva riportata alla vita , e ricordevole di ciò , che 
dille quel gran Dottore nella morte della fua S.Ma- 
dre : V ?b etiam laudabili viu bominum, fi remota mi - 
fericordta , difeutias eam ; offerì per la defonta molte 
penitenze , recitò falmi, prefe indulgenze, ed appli- 
cò molte comunioni, e fuffragi per quell’anima, ne 
contenta di tanto, impetrò dalle Serenifsime Madre, 
c Sorella buon numero di Meffe : affinché quella 
Monaca reflafTe preflamente purgata per la villa 
di Dio con 1* oblazione dLquel preziofifsimo fan- 
gue , con cui reflò da peccati mondato tutto il 
Mondo . Così , fe affaticofsi la buona Maeflra per 
coltivare quella Novizia , conobbe poi ella , còme 
{periamo dal Cielo , haver feminato in terreno tutto 
pieno di gratitudine. 

Quanto foffe il dolore di Suor Terefa Margherita 

in 
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in quella perdita noi sa la mia penna (piegarlo ; Si 
era fatto fra le due anime un compiette) così vitale, 
che feparandofi la Madre dall’ ubbidiente Figliola, 
non potè quella contenerli di non contribuire al 
fuo felice palfaggio gl' ultimi ufficii dell’ Immanità 
rifentita j Con divoto profluvio di lacrime offeriva 
di cuore à Dio la più cara cofa , che bavette, faceva . 
volontaria la necettità , privandofene di buona vo- 
glia per amor fuo , e con dolore fupcriore dolevali 
della fiacchezza del fuo dolore ; Ma la dolce con- 
verfatione dell’ amabile Maellra , l’ attenzione con 
che invigilando al fuo profitto la correggeva d’ ogni 
minimo fallo, rendevano ragionevole lo sfogo della 
natura. 

Rifanato con quelle lacrime dalla piaga il fuo 
cuore rillampò in etto à caratteri indelebili F effigie 
viva della defunta, mentre non preterì un’atomo di 
virtù , finche fopravitte tenacittìma delle fue matti* 
me ; Ricorreva in ogni dubbio alla Maellra , tenen- 
dola con gl' occhi dell’ amore , e d’ una fiducia par- 
ticolare fempre prefente, e le fù sì fedele quella Ma- 
dre dal Cielo , come piamente fperiamo, che purifi- 
cata nel rogo della Divinità , qual Serafino avuam- 
pante, fpiegò tutte l’ali à proteggerla;R elio nell’ani- 
ma di Suor Terefa Margherita purgato ogni vecchio 
fermento dalle feccie di fenfibili affetti , confumata 
la ruggine, difieccati gl’ humori peccanti delle antu 
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che fubitezze , e primi moti , rifcaldato il Tuo cuore, 
che lambiccandoli in foftatialirtìmi affetti, (ì habilitò 
à ricevere dal fuo Spofo Divino nuova profusone di 
grazie, di tal maniera, che doppo la morte della Mae- 
ftra, io viddi l’anima della Figlia mutata ad un trat- 
to di virtuofa in perfetta; Stupivo udendo le confe- 
renze , e fe per il pafTato divampava , hora vedeva!! 
tutto fuoco , e fe per 1* addietro volava fotto di fe, di 
prefente dava voli fopra fe ftefia,e fembrava un’altro 
Elifeo alla partenza d’ Elia. 

Dalla morte di quefta Madre fpirituale palliamo 
à quella della Madre corporale, voglio dire della Se- 
renilTìma DuchelTa Margherita de Medici Farnefe, 
che alli 6 . di Febrajo dell’ anno 1 679. pafsò à più fe- 
lice foggiorno.Principelfa Grande per la nafeita, più 
grande per una rara pietà corteggiata dal Choro di 
tant’ altre virtù; Idea delle Principeflfe, Madre de po- 
veri, e Superiora à fe ftelTa nell’Altezza d’ogni talen- 
to . Fù breve perche precipitofo il fuo male d’ una 
gagliarda flulfione,che affogandoli nel cuore i refpi- 
ri, nell’ iftelTo naufragio di quelli recò alla di lei ani- 
ma , come fperiamo l’ eterno porto 5 Mi ritrovavo io 
quella mattina alle Madri , ove detta la S. Melfa , e 
comunicate per la Serenirtìma inferma tutte le Re- 
ligiofe , mi fù importo dalla Figlia , che andarti in 
Corte per dar’all’agonizzante Madre l’ultimo addio 
dafua parte , e per chiederle la fua materna benedi- 
» zione. 
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zione . Ammeffo in Cotte, la ritrovai già munita de 
Santilfimi Sacramenti dal P. Gio: Battida Ganducci 
della Compagnia di Giesù fuo Confeflòre ; Efpoft 
l’imbafciata dell’amataFiglia alla Madre agonizzan- 
te , che non potendo parlare ne moftrò con dolcif- 
fimo fembiante il gradimento} Voleva alzar'il brac-. 
ciò per darle la richieda benedizione , e non poten- 
do fu fodenuto dalla Sereniflìma PrincipefTa Mad-r 
dalena, che uniformata al Divino volere, le addette 
intrepida fino all’ultimo refpiro , e confortandola 
in quel combattimento finale più volte le fuggerì 
ad alta voce i Santiflimi nomi di Giesù , e di Maria, 
mutando con fuperiore virtù in coraggio la paffione 
violenta del fuo fmifurato cordoglio. 

Fui fpettatore fin all* ultimo di queda Scena , e 
viddi anche i fiumi reali girfene rapidi al mare della 
mortalità , e li Principi far padàggio dalla chiarezza 
del Trono all* ofeurità del Sepolcro ; Invidiai altresì 
la felicità di quell’ anima , che Teppe effer Religiofa 
in Corte , inalterabile nelle vicende de tempi , libe- 
rale à Sudditi, e Padrona de Tuoi affetti . Così muni- 
ta di chridiane Virtù incontrò la morte , e andò co- 
me fperiamo à viver ’in quel Regno, che non hà fine. 

Avuenne quedo un fiora in circa prima del mez- 
zo dì, ed io ritornato alle Madri, diedi loro. Se infie- 
me alla Figlia l’avuifo di sì felice pa(faggio;Sodenne 
queda fenza lacrime il colpo , militando gcnerofo 
u. l'impe- 
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f imperio della ragione contro il dolore , non aprì 
bocca à lagnarli la ridonò fedelmente à quel Dio, 
che gliela diede , e ciò che apportò fomma edifica- 
zione alle Madri, fu che non cercò di ritirarli, come 
è il folito in cafi tali, non perniile sfogo alcuno all* 
appalsionato fuo cuore 3 anzi come nulla fufle, por- 
tofisi fubito alle umili facende de fuoi ufficii, e andò 
alla menfa con laltre, e compì fervorofa fenza efien- 
zione à tutti gl* atti della Comunità Religiofa affo- 
gando fenza moftre ellebori nel fuo cuore l’affanno 
della rifentita humanità > dandoci à divedere , che il 
miglior fuffragio per 1* anime de Parenti , è il perfet- 
to adempimento delle noftre obligazioni, 

Haveva già difpofìo nell’ ultimo fuo teflamento 
la Serenifsima Madre, che il fuoCadavero fenza 
pompa fepolto folfe nella fepoltura interiore delle 
Madri medefime, e proveduto à quello con le debi^ 
te licenze . In conformità di ciò fu portata al Con- 
vento vefìita da Scalza in una caffa , fui fine dell* 
iflefTa notte, fi fece il rogito della confegna alla por- 
ta del Monaflero, e introdotto nel Choro,vi fi trovò 
in proccfsione SuorTerefa Margherita , con tutte le 
altre , così pure all* Ufficio , & alla MefTa cantata, e 
l’ifleffo fece à quello della fepoltura la fera.Alfiflédo 
io à tutto in habito Sacerdotale , ammirai , che ter- 
minati quelli Ufficii, e ripolla nel nicchio di mezzo 
fotto TAItare del Choro la CalTa con la defonta, 

niun 
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niun altra fuor che Suor Terefa Margherita, avuertì, 
che vi mancava il coperchio 3 lafciò ella dunque la 
Cappa su la fepoltura , & ita à prenderlo dov’ era lo 
riportò, e con qualche lacrima agl’occhi, di fua ma- 
no ricopri, e chiufe nell’ Urna chi data le haveva la 
vita 5 Così sfavillò quella gran lumiera del riformato 
Carmelo più delle fiaccole ardenti al cadavero, 
dandoci à conofcere , che recano più lume a parenti 
defonti le virrù rifplendenti ne figli , che la multipli- 
cità di sfavillanti doppieri. 

Fà Voto d’ oprar Tempre il piu perfetto 
ad imitazione della S. Madre Terefa. 

CAP. XVI. 

Onciosiacosache quell’ Anima era 
tutta fuoco , che mai dice balla , e 
fempre al|>ira all’ insù, non contenta 
del molto fatto fino allora per Dio, 
che à lei pareva pochifsimo, lenti fpi- 
rarfi al cuore un generofo deliderio di dare un volo 
al più alto ove afpirar polfa chi ferve a DÌ03 Ciò fù ad 
imitazione della fua S. Madre Terefa obligarfi con 
voto à operar fempre in tutte le cofe il più perfettos 
Viveva nondimeno perplelTa , ne fapeva rifolverfi di 
corrifpondere à sì arduo invito de fuo Spolo celellc. 

V Da 
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Da una parte l’ afpirare in ogni cofa alla maggior 
gloria , e gufto di Dio , era l’ unica meta delle Tue 
brame; Dall’ altra l’angulliar l’anima Tua fra le Gret- 
tezze di sì gran voto , fembravalc una prigionia in- - 
foffribile ; Temeva , che il Demonio fotto colore di 
più eccella virtù, efpor la volelTe à fcrupoli,à inquie- 
tudini di cofcienza,e à pericoli grandi$Conofceva la 
Tua fiacchezza , e dettavaie la fua umiltà , che fé fra 
tutti i Santi non fi legge fe non di S.Terefa,che me- 
ditale la gloriofa imprefa d’ un sì gran voto, era evi- 
dente temerità il pretendere altretanto una così im- 
perfetta, e miferabile fua figliola. Se la pafsò così al- 
cuni meli fenza conferir ad alcuno quelli fuoi defi- 
derii , e Tempre fciogliendofi dalla catena , facea ri- 
torno all’Orazione, -No approvàdo però limili difcorfi 
la carità , di cui è proprio cacciar fuori ogni timore, 
replicava gl’ afialti al fuo cuore , acciò con fignorile 
obedienza fi arrendelTe à quella nobile fchiavitudi- 
ne , furono sì forti , e gagliarde le batterie dello Spi- 
rito Santo , che in fine prevalfero ; Propofe di volerli 
arrendere al fuo Signore, e incatenaci à lui col nodo 
indilfolubile d’ un voto perpetuo d’ abbracciar Tem- 
pre ne penfieri , nelle parole , e nell’ opere non folo 
la virtù, mà il più virtuofo, & il più perfetto. Non fu 
però quello primo propofito della refa alToluto , per- 
che patteggiò con Dio , di non voler chiedere al 
ConfelTore cofa alcuna di quello, ne meno conferir- 
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gli quelli Tuoi defiderii . Che fé folle (lato fuo gullo 
infpiralTe lui , e glielo facerte dire dal medefimo di 
proprio moto; perche dandole 1* obedienza Y impul- 
fo , fperava dalla medefima efficaci le forze per pra- 
ticarlo. 

In quello propolito comparve il millo del per- 
fetto con l’imperfetto, il diffidare affatto di fe ftelTa, 
ne fcioglier le vele per l’ alto d un voto tanto arduo, 
fenza particolar molfa di Dio, era buono ; Ma il non 
conferir quelli defiderii à chi doveva, era un rifiutarli 
benché coperto , un tacito rellio agl’ impulfi Divini, 
e un più interrarfi fotto 1* illelfa apparenza d’arren- 
derfi; perche non fi farebbe trovato ConfelTore alcu- 
no, che le havelTe fuggerita la pratica di si gran votQ, 
fe non folTe flato confapevole de i lunghi defiderii, 
e continvi llimoli, che Dio le dava, acciò lo facelfè; 
E così il non palefar al ConfelTore quelle Tue brame, 
era un voler patteggiar la refa con Timpolfibile. 

Nondimeno quel Dio degl’ Eferciti , che lafcia 
correr le battaglie per riportar più gloriofe le vitto- 
rie , pregiandoli d’ haverla per Schiava appianò Cubi- 
to il tutto , e quell’ immenfa bontà fi accomodò à i 
voleri della fua amata , prima clic quella fi arrendef- 
fe all’Amante. Fece, che appena ulcita dall’Orazio- 
ne con quello propofito io la chiamarti, e decorren- 
do dell’ eroiche virtù praticate da S. Terefa, mi trat- 
tenerti in magnificarle quella d’un sì gran voto; 

V 2 ed 
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ed inoltrandomi più così à cafo le ricercali], fe nodro 
Signore le havelle mai dati defiderii d' imitare la 
S. Madre in quello voto ; Quella richieda le fu al 
cuore una ferita , e non potendo più ritirarli , ormai 
agonizzava prevedendoli prefa ; È conofcendo che 
agl’ aliai ti di Dio non v* è chi polla refidere pofata- 
mente mi confefsò quanto pallava nel fuo interno, 
il lungo tempo, che perfeverava in fomiglianti defi- 
derii , come lì era da fe della accomodata per non 
palefarli , le ritrolie della natura à quedi ceppi,quan- 
to temefle di fe della , il molto che confidava in 
Dio ,e nella S. Ubbidienza , conchiudendo , ch’io 
pure rifolvelli ciò che havelli dimato maggior gloria 
di Dio , che ella altresì farebbe pronta per efeguirlo. 
Pigliai tempo per rifponderle non efiendo quedi 
gran falti per ogn’ anima , ne quali chi meno teme 
più pericola , e potendo elfi molte volte elfer fugge- 
nti più da occulta prefunzione , che da vero fervore} 
Per allora folo le dilli , che fra tanto praticale il più 
perfetto, à che afpirava fenza farne voto,mà fidamen- 
te propofito , poi quando venilfe per confelTarli , mi 
delle conto minuto di come fe la folle pallata. 

Attefi ancor’ io fra tanto ad invedigar più agen- 
temente il fuo interno, per meglio difcerner le divi- 
ne mozioni} Vedevo quell'anima chiara invedita 
da una luce fovrana con modo particolare , e parc- 
vami un terlb chridallo,in cui fenza l’appannamen- 
to 
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to di fcrupoli , ò dubbii trafpirava Iddio , ed infieme 
una cofcienza così rifoluta per ogni bene, che have- 
rebbe date mille vite , anzi che commettere un fol 
peccato veniale , ò un' imperfezione avuertita , e in 
oltre fi delicata, che ponderava ogni motto , e vede- 
va ogni pelo , fenza amor proprio , fenza (lima di fe 
ftelTa, tutta penitente, humile, & ubbidiente . Li de- 
fiderii del voto Tempre più crefcevano , 1* aflìften- 
za del Dio amante a quel cuore era certa , fe bene 
inefplicabilej La fola ombra di qualche primo , ò fe- 
condo motto poteva ritardarmi ; Ma quello in vero 
farebbe fiato un troppo fifcalizare all’ humana, e un 
volere in via una Santità della Patria; Afiodatosù 
quelle ragioni le permifi,che facelTc il voto lotto ve- 
niale , e poi per qualche giorno , ed ancora per alcu- 
ne Novene lotto mortale; Doppo le comandai, che 
mi ftendefie in carta come in ciò fi diportale , e co- 
me le riufeifie quello voto, ed ella di fuo pugno così 
mi fcrilTe. 

JESUS MARIA. 

P Er ubbidire ferivo circa il voto ; Solo penferei di 
mancare quando con tutta avuerten^a efatta fa- 
cefi » b tralafciafi di fare quello , che era , b non era piu 
gutto di Dio. Circa il retto, che m impofe fcrivefi , dico. 
Adà V. R. non fi /paventi in fentire le infedeltà di chi 

al 
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al fommo » è mifer abile , non corri fondendo al diluvio 
delle mtfericordie* che Dio farge nell ’ anima mia ; Pofio 
dire fenza efager at ione , che non batt occhio , che Dio 
non mi afilla , infiorandomi fe devo fare , 0 non fare , e 
pure non gli dò mai atto del tutto intiero ,ò non corrifion- 
dendo fubito, ò nel modo, che devo, come à dire,fe ni in- 
dirà, che taccia , non lo faccio in quel fubito . Altre volte 
nel modo di rifondere non mofrandomi grata , ne rive - 
rente come à tutte devo, e così anche circa il rejlo , come 
guardare , dire i miei [entimemi , e ma fiime non ejfendo 
fedele a quel fubito , fubito , perche cominciando non so 
rimettermi con rompere in quel punto. 

C onofco,che Iddio mi vorebbe legata in tutto alla fua 
fola volontà, e rapprefentandomifi quefto , tutta mi feon * 

volgo vedendomi tolta ogni libertà ; Bramo folo e fiere 
[chiava di Dio, e pure mifera che fono, mofrandomi egli 
il modo per divenirla, mi fiavento;altro non so che dire, 
tutto ricevo , e niente dò. 

Chi attentamente leggerà quelle righe potrà for- 
mare il dovuto concetto di quanto impreziofita fof- 
fe quell’ anima da i doni cclefti ; Pratica con voto il 
più perfetto, e tiene di fe fteflfa il fentimento più baf- 
fo, mercè che quanto più crefce un’Anima nel San- 
to amor di Dio, tato più lì avanza neH’umiltà, come 
». in diffe Riccardo di S. Vittore. Fr fi vere ames , vere fis 
<ap bumilis,£f fi minus fis humilis,minus amare covine aris. 

Dal fommo delle miferie , e delle infedeltà , che 
■ piange, 
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piange, palfa al diluvio delle divine mifericordie,che 
gode, e da quelle fi conferà tato invertita, che nò hà 
un batter d’occhio corporale lenza haver’un’occhia- 
.ta di Dio nell* anima , e una particolar’ alfiftenza di 
lui 5 Quello dono del Cielo fu premio della fua fe- 
deltà , perche come noi miriamo , & amiamo Dio, 
cosi mirati , & amati fiamo da lui 5 Parta dopoi con 
fomma chiarezza à defcrivere compendiofamente 
tutta fe ftelfa , e in quattro parole fcifra il fuo inter- 
no , e fanne minutilfima annotomia , divide ogni 
moto , e la Portanza del modo, infegna quanto fi ri- 
cerchi per 1* integrità d’ un’ atto buono come ne 
moti fubitanei fopravenendo l’avuertenza debba 
P anima in quel punto difcontinvarli , e romperli , e 
per quanto procuri di magnificate le fue cadute, 
aftretta qui à fcrivermi la lemplice verità , confelTa, 
che fidamente non è padrona de primi moti , e che 
le de primo fecondi, mentre dice, che non è fedele 
à quel [ubito ,fubito , volendo dire , che fe natural- 
mente efice in quel primo , fi modera nel lecondoi 
Nientedimeno quella vera amante di Dio piange 
come colpe proprie quei primi moti naturali , che 
non fono in fuo potere, degna perciò d' annoverarli 
à quelle amanti di cui laficiò ficritto il Divino Spofio: 

A dolefcentuU dilexerunt te nimis;& quid ejì ,dtle- Cap.11.dc. 
xerunt te nimis ? ripiglia il fiopracitato Riccardo , nifi cium! 
in hac amoris morte vitali, plus velie , qukrn pofìe. 

Conchiude 

. A? 
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Conchiude poi ella il fiuo dire,có deferivere la bat- 
tagliale parta interiormente fra la Grazia,e la Na- 
tura j Conofce che Iddio la vorrebbe in tutto legata 
alla Tua fola volontà , brama unicamente d’eder Tua 
fchiava , ma nel rimirar la catena del voto la natura 
tutta fi fconvolge , non volendo perdere il fuo Prin- 
cipato la libertà , e quella alla quale non vuol far 
violenza chi la creò , ne può sforzarla creatura veru- 
na, al folo penfare,che per amor di Dio hà da la- 
feiar quello gran dominio di poter dire, fare, e pen- 
fare in cofe lecite, ciò che le aggrada, anzi dover’ella 
fiefTa con le fue mani fabricarfi una flrettifiìma pri- 
gione , e trattali per così dire la corona di teda for- 
marfene la catena , obligandofi in ogni volontario 
' moto al più fanto, e perfetto, non è da ftupirfi fe tut- 
ta fi turbi , e fi feon volga ; perche in fine ogni cofa 
ama il fuo edere , e dovendolo diftruggere , fe ne ri- 
fente , benché ne acquifii un più nobile. 

Io dunque ancorché dalle premelfe diligenze 
credefli gionto al meriggio della Carità , quell’ ani- 
ma fortunata , nientedimeno le prorogai la licenza 
d’ obligarfi perpetuamente à quello voto,Iafciando, 
che fidamente l’ ofiervafie di fiolennità in fiolennità, 
rinovandolo di tempo in tempo , e doppo havèrla 
ben’oflervata nelle confeflioni, c conferenze per più 
meli le replicai il comando di ficrivermi di nuovo, 
come fe la paflalTe , e più fiuccintamente , così mi 
fenile. JESUS 
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1 JESUS MARIA. 

L 'V nico fentimento , e continuo , che Dio mi dà, è di 
efier fedele in corrìfpondere alle fue infira^ioni in 
tutto quello, che faccio , e penfo, provando in tutti li mo- 
menti in me fé fa una partìcolarifima aftfenzji di Dio, 
che mi dà ad intendere fe devo fare , b tralafciare , e 
mafime in uno Jfroprio totale di me flejfa nella fua Di- 
vina volontà , e andare contro me pepa mojlrandomi 
anche nell' eflei'iore una perfetta Reltgiofa, beri aggiun- 
ta; Qui batte Dio, e quello mi pefa,per quello, che V.R. 
sà.Non dico il fentimento , che tengo dì Bar ben fóm- 
mejja, e in un cantone , perche già quefo altre volte /’ ho 
detto à V. R. vero è , che fempre piu mi crefce li miei 
proponimenti tutti fono ad arrendermi con una perfetta 
fedeltà in tutto al piu perfetto della fua Divina volontà. 

Eccola replicar di nuovo , che il fuo fondo non è 
più fuo, ma tutto poflfeduto da Dio, ne adduce hora 
altra difficoltà per 1* oflervanza del voto , che quella 
deHefteriorità,& apparenza, dicendo, che Iddio batte 
qui, e quefo mi peft.Fù ella fempre amica della virtù, 
e naturalmente nemica dell’apparenza , orivolo ag- 
giuftato nel di dentro, e volontariamente fallaticelo 
nella moftra; Diede in quello da fecolare negl* ec- 
cedi, come ho riferito in più luoghi . Fatta poi Reli- 
giofa benché non ombreggiali col vizio la virtù, 

X apparendo 
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apparendo Tempre comporta, e modella, come con- 
veniva à sì angelico flato, nondimeno nelle cofe di 
fupererogazione fu fegretiflìma così nel farle , come 
nel conferirle, aborrendo ogni affettazione, e com- 
parfa 5 Facendo dunque il fopradetto voto ben pre- 
vedeva doverle mancare ogni ritirata , e foggettarfi 
anche in quefto, e annegare il Tuo genio. 

Doppo fi lunghe confulte premeffa una Novena 
allo Spirito Santo , determinai un giorno, nel quale 
Suor Terefa Margherita facefle à Dio di fe fteffa un 
facrificio intiero, e perpetuo con quefto votojln con- 
formità di che mi portai al Convento, e chiamatala 
al Confeflìonario ritrovai fuaniti li defiderii,la grazia 
nafeofta , fconvolta la natura , la libertà predomi- 
nante , e tanto fiacca la volontà, che doppo haverlo 
tanto defiderato , non le diede mai 1’ animo di far 
quefto voto ; Veduta io quefta mutazione di feena 
giudicai non fofTe allora tempo à propofito , ne di 
confortarla nell’ abbandono, ne di darle con i con- 
figli la fpinta ad un tal voto, la licienzai, afpettando 
che doppo la notte tor nafte il giorno , e ritornai al 
Convento; Partì ella pure dal Confeflìonario tutta 
confufa, e mal fodisfatta di fe medefima 3 Per diver- 
tirli dalla pena , effendo Sagreftana di Chiefa, fi ap- 
plicò immediatamente alle facende del Tuo offizio, 
e pacando per una loggia, in capo della quale ritro- 
vavafi dipinto uri Ecce Homo , tutto legato da funi, 
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quelli fifsò li Tuoi diviniflimi occhi in quel cuore , e 
le diflfe interiormente con amorofo rimprovero. Vedi 
figlia come io , che fon tuo Dio , mi trovo qui tutto legato 
per amor tuo , e tu ingrata vuoi godere della perniciofa 
tua libertà , e ricufi i legami di quejìo voto, e non mi cor - 
ridondi doppo tante chiamate col amor tuo. 

Come TAmore è un occhio , che rimirando im- 
piaga, ritrovolfi quell* anima vitalmente ferita, e co- 
me che la ferita fù d’ amore , fendila fenza dolore, 
proflrata à piedi del fuo legato Signore, con lacrime 
abondanti rifolvette di fare il voto , e penfando eh* 
io folli tuttavia nel Confeffionale, ricercò licenza di 
venir da me, ma elTendole rifpoflo,elfer io già parti- 
to, mi fcrilTe immediatamente quello vigliato. 

JESUS MARIA. 

V . R. mi perdoni dell * ardire , mà lo faccio per non 
efier importuna , ne attediarlo in altra maniera ; 
Prego V. R. à domandar per me perdono al Signore , e 
prometter per me quello vuole , & obligarmi come vuo- 
le , che à tutto con il cuore mi fottoferivo , abbraccio 
tutto ; Venga che vuole benché mi dovefie coftare quella 
mifera vita ; Si contenti anche di raddoppiar la carità > 
con ringraziare la Divina bontà , che ufa le fue mif eri- 
cor die , con chi non le hà mai meritate. 

Vegga quindi il Lettore i tiri maeftri di Dio > era 

X 2 già 
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già queft’Anima bramofiftima , c rifoluta di legarli 
con quefto voto , e di già Io praticava ; Lafcia Iddio, 
che ad un tratto fi muti, e fi raffreddi, fi per farle co- 
nofcere, che cofa fia l’huomo lafciato da Dio, fi an- 
che perche manifeftamente fi fapeffe, quefta vittoria 
erter tutta di Dio 5 Onde doppo tante fue confidera- 
zioni, e doppo i conforti del P.Spirituale ricade ella 
nella fua freddezza, e fiacchezza, e ad un folo (guar- 
do dell’appaflionato Signore fi rimette in piedi, per- 
che fi fappia , tutto quefto fuo coraggio venirle da 
lui , e da erto doverfele confervare. 

Tardai doppo ricevuto il viglietto , qualche gior- 
no à portarmi da lei, la ricercai di così ftrana,e quafi 
fubita mutazione, mi conferì 1 * interna parlata, l’effi- 
cace mofla ricevuta da quell’ Imagine del fuo Dio 
tutto legato , e che ad altro non afpirava , fe non al 
perder tutta fe fteffa per viver legata con quefto voto 
a Giesù Chrifto , e poter dire erta pure : Adibì vivere 
t eicSp^i’. C brifìus e fi , & mori lucrum , e così alli 1 5. Ottobre 
1672. giorno della fua S. Madre Terefa legoffi à Dio 
con il voto in quefta forma. 

I O Suor Terefa Alargberita dell Incarnatone faccio 
voto per tutta la vita di operar fempre cjuello,cbe co - 
nofcero ejfer di piu perfezione y e di pi'ugutto à Dio; E per 
farejueflo piu perfettamente piglio , e prego la noJlraS. 
Madre ad ejfer mi Avvocata ,e Protettrice. 


Hor 
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Hot come che da quel tempo, che fece il fuddet- 
to voto fino alla fua morte felicifsima,io fui fempre 
fuo ò Superiore, ò ConfelTore, pollò atteftare,e l’atte- 
fto con ogni verità, che lo mantenne, &: olfervò fen- 
za mai difettare in effo per undici, e più anni, che fo- 
pravifiefino alla morte. 

Con quello voto ammirabile , & angelico venne 
rinovata in ardente Serafino quelV anima fiaccata 
da tutto il creato , ed affatto fciolta con la violenza 
deli’ amore da fe medefima , perche la virtù non le 
venne di bando ; mà volle il Signore , che la com- 
prane co’ fuoi fudori , col remigare contr’ acqua , e 
fempre con la fpada alla mano falille generofamen- 
te alla gloria . Quella violenza nel principio fu tale, 
che rifentita à fuoi colpi la natura dovette cedere, 
con perdervi la fanità. Si aggravò da che fece il voto 
di molti mali , mafsime di fiomaco , e vi lafciò an- 
v cora fiotto il pefo di sì gran voto la vita. 

Quello fcadimento della natura confefsò ella 
fielfa così in cifra alla Madre Maria Maddalena , al- 
lora che vedendola disfatta, e macilente la ricercò 
una volta fe folle indifpofta ? Al che rifpofe ella con 
dolce affanno . Ah Sorella mia mi trovo legata fi ret- 
tamente ; Ne pafsò più avanti 5 Lo conferì à me chia- 
ramente più volte efclamando con fpirito , e grazia. 
Ah [Padre cjueflo voto per lo pii* m incor ag^ifce nel 
Divino fervigio ; Aia fe il Signore fi nafconde , e mi 

lafcia 
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lafcia fui mio, quando confiderò , che non pofio muover- 
mi j ne ho libertà per un foL’ atto , quando mi rimiro da 
per tutto legata , mi fento à sfinire ; Alà vadavi pure 
quefia mi/era vita , in C roce fino , e crocifijfa con quefii 
chiodi, voglio fiirare col mio Signore in Croce. 

Quindi potrà ricavare ogni fenfato , à qual grado 
di angelica perfezione arrivafle quell’ Anima , che in 
un’ innumerabile moltitudine di operazioni perfet- 
te, che fi prefentano alla giornata, promife con voto 
grave di far non folo quello, che fofie grato, mà più 
grato à Dio , circondata da un’ impetuofo naturale, 
da molte infirmità , con una cofcienza fi delicata, 1* 
ofiervò nódimeno per tant’anni fino alla morte, ne- 
gando tutti i fuoi gufti,e volendo folo quelli di Dio. 

Della fua mortificazione interna , ed efter- 
na, e quanto grandi fodero i rigori 
della fua Penitenza. 


CAP. XVII. 


A quel che ho letto ne’Sacri volumi, e 
dalla lunga efperienza nel governo 
di molte anime, trovo verifsimoil 
detto di S. Ambrogio. Faciliìts invenu 
t Ambro i. qui innocentiam fervaverint,quàm qu i 

«p congrue egerint pcenitentiam. Perche fe bene fono tan- 
to 
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to rare anime tali , nondimeno più di quelli ho ri- 
trovato, che confervata l’Innocenza battefimale,per 
leggierifsimi falli, e per amor di Giesù appafsionato li 
fono aggravati di rigidifsime penitenze, che di quel- 
li , che convertitifi à Dio doppo il peccato habbiano 
fatti frutti degni di penitenza ; Verifsima dunque è 
la fentenza del S. Dottore ,che tanto non piagne il 
peccatore un Dio perduto, quanto fi flrugge l’Inno- 
cente per il fuo Amato ; Hor nel numero di quell* 
ultimi fù Suor Terefa Margherita , di cui fe grande 
fu la penitenza, ciò fù perche originata da un’amor* 
innocente , & in tanto con afprifsimo governo mal 
trattò fempre il fuo virginal corpo , e con continva 
a n negazione di fe fleffa martirizò il fuo fpirito , per- 
che grandemente fù amante di Giesù appafsionato. 

Venne alla Religione con fi generala refoluzio- 
ne , che intimò da principio un’ efilio eterno à ciò, 
che non folte flato rigore* Lafciò le morbidezze, che 
indurano il cuore alla Corte * Serrò 1* orecchio alle 
Sirene d’ ogni benché minuta fodisfazione , tenen- 
dolo folo aperto alla pafsione amarifsima del fuo 
amato Signore . Confegnofsi interna , ed ellerna- 
mente tutta nelle mani d’ una penitenza amorofa, 
di tal maniera , che non fù maraviglia il morir efta 
in età così frefea, ma il tanto fopravivere à sì afpri ri- 
gori * Già diGsi fin da principio alcune fue penitenze, 
che praticò fecolare con tale difinvoltura però, che ò 
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non fi feppero ò furon giudicate per bizzarrie. Man- 
giava cofe fciapite,e fchifofe con fua gran repugnan- 
za, e non potendo ciò negare à chi per forte fe n’ ac- 
corgeva , diceva con grazia . Sapete perche ì ho fatto ? 
per accottimarmi al tutto , e per far prova in me fìejfa 
Je è vero ciò , che per proverbio fi dice . Che fi fa tutto ciò, 
che fi vuole . 

Ne i rigori fommi del Verno, gelata nella vita, ne 
piedi, e nelle mani ricufava per lo piu di fcaldarfi,ne 
ammetter voleva delicatezza di calore nel letto , e 
comandando la Serenifsima Madre alle Cameriere, 
che Io fcaldalTero , diceva loro . Lo fcaldino pure, ma 
da una parte fola, e colcavafi poi efia dall’altra. In li- 
mili tempi pure flava le hore intere fedente fui letto 
con la lòia camicia di notte , quando erano li più 
gran geli, e fe veniva da qualche Dama, ò Camerie- 
ra avuertita diceva. Quefio lo faccio per farmi forte non 
piacendomi f efier deltcata.Gn ho detto altrove come 
fi ponea de’ falTolini nelle fcarpe , legavafi funicelle 
alle cofcie , e ne giorni d’ Ellate dormiva su la nuda 
terra efpofta al Sole. 

Non dico già , che tutte quelle, & altre fue prove 
di generofa fofferenza date nel fecolo fiano canoni- 
zabili , e Sante, dico folo, che avuezzando la natura 
ne più frefchi anni all’ oggetto materiale d’ una vir- 
tuofa fortezza , impennò 1* ale d’Aquila , forvolò il 
felfo di delicata PrincipelTa , e di Donna. 

Come 
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Come che venne alla Religione affai graffa , 8c 
avuezza à vediti di feta leggieri,e delicati, non fi può 
dire> quanto penofi li riufciffero nell’ Edate gl’habiti 
di ruvido , e groffo panno . Confefsò ella deffa , che 
la maggior Tua pena ne principii del Noviziato fu il 
portar su la teda le tele Tempre bagnate , il fudore le 
calava per la vita, pioveva dalla teda,trapaffava l’ha- 
bito , e dava del continvo come in un bagno, e rin- 
frefcandofeli adoffo l’ era d’un edremo patire ; Con- 
tuttociò , come che fin da principio il dio amor ge- 
nerofo afpirò al fommo, mai non diffe parola, e ben- 
ché dalla vigilante carità delle Madri le foffe of- 
ferto da mutarli no’l fece , fe non quella volta per- 
meffa à tutte fra la fettimana , non volendo in fe al- 
tra fingolarità, che quella del più patire. 

E’ codumc delle Madri , che la Robbiera fui fin 
dell’Autunno porti in ciafcuna Cella delle Mona- 
che alcuni fot’ habiti , e panni da coprirli di più , ed 
effendo le complelfioni diverfc, ciafcuna fe ne ferve 
quando incalza il freddo, e le corre il bifogno; Suor 
Terefa Margherita , benché tuttavia patiffe il caldo, 
mettevafi fubito tutto , come fe foffe dato di mezzo 
Inverno. Altretanto faceva nelT alleggierirfi di Pri- 
mavera , benché ancora duraffe il freddo , credendo 
quella effere la volontà del Signore 5 Ne caldi mag- 
giori quando cominciava à batter’ il Sole nelle fine- 
dre della fua Cella, le fpalancava,acciò s’infuocaffe, 
*** Y chiuden- 
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chiudendole poi quando fpirava un poco di frefeo, 
perche la Cella confervalTe il calore à viepiù tor- 
mentarla. AI contrario ne i maggiori rigori del Ver- 
no (tolta la notte) le fineftre della Cella erano aper- 
te . Io avuertito da qualche Religiofa di quello Tuo 
rigorofo tenor di vita , lo moderai , mettendole in 
carta, quando dovefle aprir*, e chiuder le fineftre, fe- 
condo la divtrfità delle Ragioni, e de tempi à punti- 
no ; V* abbifognavan cent' occhi à moderare un sì 
infaziabile fervore di pene , mentre ubbidientiflìma 
per una parte efèguiva quanto le li diceva, e peniten- 
tidima per T altra, vi voleva accurata avuertenza nel 
concederle le licenze , perche ella fempre ne dubbii 
interpretava à favore del fuo affluivo fervore. 

Io pofTo giurare fenza un minimo fcrupolo , che 
in quali 1 5. anni , che 1* ho intimamente trattata , ò 
Superiore,ò ConfelTore,che mai non fi è tolta avuer- 
fitamente una minima fodisfazione ò fpirituale , o 
corporale in cofa alcuna 5 Tanto mi diflfero le Reli- 
giofè già morte , c mi atteftano quelle , che fopra vi- 
vono,^ praticavano , e vedevano il fuo rigorofiffimo 
tenore di vivere. 

Stringeva!! tanto le catene alli fianchi , che bifo- 
gnò ripararvi con l’ obedienza , fi come pure a(Te- 
gnarle il tempo , perche infaziabile del patire , fe le 
cingeva neH’horc ò del Refettorio, ò che doveva più 
affaticarfi 5 Fù altresì neceflfario moderar la frequen- 
za. 
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za, c la durazione , perche era cofa d’ ogni giorno, e 
d' ogni notte ; Tanto dico della continvazione de 
cilicii , e Croci puntate di ferro , che quali Tempre 
portava ; Horride parimente furon le fue difcipline, 
che non finivano fenza fangue 5 Facea fpeffo la Sca- 
la Santa , benché non follerò i giorni attignati per 1* 
Indulgenza, e doppo terminava la funzione all’alto 
con difciplina più lunga , e rigorofa dell’ ordinario. 

Non contenta delle difcipline, e cilicii ordinaria 
ne trovò di ftranamente penofi, cioè difcipline, e ci- 
licii con fetole,e punte di ferro, che coprivano tutta 
la vita , ed io fletto dapoi m' inorridii al vederli tinti 
di fangue, e le ordinai à valerli folamente deglufati, 
& ordinarii. 

So pure , che per più anni ne giorni di Sabbato 
fece due difcipline , perche havendo ottenuta licen- 
za per una, (e la facea fubito levata) e fenza dir’altro 
un altra ne chiedea dalla Superiora , che nulla fa- 
pendo della prima reflava Tantamente ingannata^ 
Diche ettendomi io avueduto , e certificato da lei 
medefima, le ordinai, che più non chiedette licenza 
alcuna dalle Madri , toltone alcune ordinarie , che 
lafciai fcritte in carta, perche Tempre fitibonda di 
quello preziofo Calice lòtto prefetto, quando d’ un 
ottava, quando d* una novena , ò limili faceva nuo- 
ve richiefte , Tempre però ubbidiente , e rattegnata à 
■quel primo sì , ò nò , che fe le diceva. 

Y 2 
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In quelle contingenze ammirai una cofa 5 Si do- 
levano meco alcune Madri più gravi del Convento, 
che la Superiora foffe troppo liberale di licenze tali 
con Suor Terefa Margherita , poi una di effe divenu- 
ta Priora , e dimenticata del paffato le concedeva af- 
fai più, ed io medefimo, che ammonivo le Priore ad 
effer più fcarfe , cadevo nell’ ifteffa rete 5 mercè che 
ella era sì induftriofa , e manierofa nel chiedere , e 
Iddio fi favorevole al fuo fpirito penitente , che non 
era polfibile privarla di quelli tormenti,che com’ella 
mi confefsò , erano il fuo (bllicvo , mentre ricono- 
fcendofi foprafatta da tanti fuoi beneficii, parevale 
di fgravarfi alquanto dal pefo,col fare anch’ella qual- 
che cofa per amor fuo. 

Richiefìa da me più volte , che mi fignificaffe li 
fuoi defiderii,mi rifpofe in fcritto quelle parole d’oro. 
Li miei defiderii non fono d* altro > che di crocifiggermi 
in tutto , e ma fiime ogni mia foglietta, altro non chieggo 
à Dio > che di abbandonar tutto , accioche tutto mi ab- 
bandoni, e recarmi fola in Croce ben fogliata; Defide- 
rii , che da lei praticati la rcfero un prodigio, non 
meno di penitenza, che d’ amore. 

Havendo nelle fue vifcerc inalberata la fola Cro- 
ce in ogni luogo metteva!! con le braccia in Croce, 
gullando nude le Croci , lènza Crocififfo , non già 
perche no’l veneraffe, & adoraffe, ma per un’intimo 
defiderio di follevare dalle pene il fuo Divino Spofo, 

& 
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& elTer elfa la CrocifilTa in luogo Tuo 5 Ed era frafe 
miftica di quella fpirante Imagine del Crocififlo, 
che non vi era luogo in Croce per il Redentore , e 
per lei , perche diceva , quando mi metto in Croce 
con elio lui , piglia egli per fe tutto 1* amaro, e lafcia 
à me tutto il dolce. 

E quello voleva ella dire in quelle parole . Defi - 
devo recarmi fola con la Croce bene fogliata , braman- 
do Croce , che folle Croce , e quel Sacrato Tronco 
tutto sfrondato dalle foglie de gulli, e dal dolce del 
frutto. 

Venuto Monlìgnor IlluHrilfimo Tornalo Saladini 
alla refidenza del fuo Vefcovado di Parma , doppo 
haver favorito le Madri con la fua S. Melfa , e vieta- 
ta al parlatorio Suor Terefa Margherita , le mandò 
per il fuo Mallro di Camera à donare un belIiflGmo 
Crocifilfo d’Avorio , Se hora lo tengono elTe per ve- 
nerazione di chi rapprefenta, e con gradimento per- 
petuo à chi lo donò, sù P alto della Scala Santa $ La 
rifpolla eh’ ella mandò con rendimento di grazie al 
Prelato fu quella . Dica à Adonfignor Illttfirifiimo, che 
non poteva dare coja pii* cara alla Spofa del Crocifijjo 
fuo Spofo. 

Ma lafciamo ciò , che dille , e palliamo ad altre 
cofe, che fece, che pur fon tante, ne mai potrò efpri- 
merle à ballanza 5 Sa ogn’uno per prova l’inquie- 
tezza , che recano le molche d’ Ellate , e piu anche 

le 
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le pulci $ Hor’ efTendo ella moleftata da quelli ani- • 
maletti , già mai non li cacciava, ne cercava di net- 
tar da pulci , ò letto , ò tonaca ove vivevano à muc- 
chio con tutta ficurezza 5 e ciò per la Tua infigne 
modelli a, e per il fermo propofito , che fatto haveva 
di non trafeurare un punto di mortificarli , e patire 
per Dio , e poi ricopriva la ferietà di atti fi degni , c 
continvi, quando veniva avuertita,con rifpofte face- 
te . Quel fuo non mai appoggiarli col dorfo mentre 
fedeva , e tener di quando in quando un piede alto 
da terra, sì nel publico, come in privato, già altrove 
l’ ho detto . Le hore intiere dell’ orazione mentale 
llava fempre in ginocchio sù la nuda terra ifolata da 
ogni appoggio verfo l’Altare , e patendo d’ una ga- 
gliarda flulfione in un ginocchio flava nientedime- 
no inginocchiata con ellremo dolore, face ndofi for- 
za , e reggendoli sii 1* altro . Ne gl* ultimi anni ben- 
ché fofle mezza llroppiata , e con fcadimenti di llo- 
maco , non però facea tregua con la fua carnealfi- 
dua al matutino , all* orazione, alle veglie, à i digiu- 
ni nel più penofo della Comunità, e à quanto potea 
faticare per le Sorelle , e quel che è più ammirabile 
fenza mai dar fegno alcuno di flanchezza in tanti 
rigori. 

Vedendola io negl* ultimi anni fi finita , & indi- 
fpolla, le dilli, che all’ orazione s* inginocchialTe fui 
tavolato del Choro, e fi appoggiale un poco al vici- 
no 
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no fedite} Padre rifpofe ella,y£ così comanda ubbidirò, 
ma fono ma bejlivola , e mi lafcierò tutta cadere fui 
banco, poco mi refia di 'vita, di grafia mi lafci far così. 

Così ella quanto più fiacca di corpo, tanto più ro- 
bufta di fpirito,con lo Hello fervore, con che comin- 
ciò la carriera Religiofa,anzi con lena maggiore co- 
llantemente finilla. 

In ventitré anni di vita Religiofa mai non s’ in- 
dufle à mangiar carne , eccettuati cinque dì doppo 
la fua malatia , e pure ne fu ella quafi tempre in in- 
fogno di farlo per te fue grandi , e continve indifpo- 
fizioni 5 Fu opinione di molte (perche la fua mode- 
lla ne in vita , ne in morte ci lafciò faperlo di certo) 
che entrato te folle un oliò da una parte nel fianco, 
& ufcito fuori quello dell’ altro , perche elfendo di 
ftatura grande era calata un buon palmo,e divenuta 
flroppiata negl’ ultimi anni della fua vita , nientedi- 
meno,non fu mai poflìbile, che ella ammettere fòl- 
lievi , ò rimedii di purghe. 

Un giorno fra gl’ altri , che trattavano te Madri 
* di provedere al bifogno di tanto etemplare , & ama- 
bile Religiofa, con farle una buona purga , ella tutta 
arrendevole, &c ubbidiente dille alla Superiora:Ai<*- 
dre io fon qui tutta nelle fue mani faccia di me ciò , che 
•vuole, le dico bene con tutta fincerità, che non farò pun- 
to meglio per le purghe ; La mattina vegnente fi parlò 
con i Periti per gl’ opportuni rimedii f e la fecero 
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pafseggiare à parte per difcernere,come più fi poteva 
la Tua ftorpiatura, e debolezza ne i nervi,non poten- 
dofi far di più per la fua incontraftabile modeftia; 
Con la fua ingegnofa mortificazione avualorata dal- 
le fue grazie , e facezie sfuggì la purga, ed occultò le 
fue necetfìtà,dicendo poi neH’hora della ricreazione 
col folito fuo garbo alle Sorelle : Quella mattina io 
credevo , che h ave fiero condotta la beftia al mercato , mi 
hanno fatto pajfeggiar tanto qua , e là per veder fe alcu- 
no voleva comprar quella Ro^ga . Io però vivevo ficu- 
ra > mentre fio con un buon Padrone , e così niuno ci hà 
detto ; In quefta maniera terminoflì tutto il ferio dei- 
purga, col più ferio , benché apparentemente faceto 
della Sorella; così difponendolo Iddio, che la diede 
alla Religione per un vivo fpecchio di patienza. 

Un'altra volta terminati li Santi Efercizii annual- 
mente praticati dalle Madri, fù vifitata dalla Serenif- 
fima Signora Duchefla Maria fua Cognata; la quale 
havendola trovata con una faccia sfigurata, e maci- 
lente , le addimandò fe havefie qualche male ? ha- 
vendo fi trifta ciera ; Le rifpofe prontamente Suor 
Terefa Margherita; Stupifco, che V.A. havendo un in- 
telletto tanto comprenfivo,non fappia formarti vero, & 
accertato giudicio di quefta ciera ; Efco hora da i Santi 
E ferriati , e quefia addimandafi ciera contemplativa . 
V. A. non mi parli di male . Così lènza compaflìoni, 
ò morbidezze feminili burlavafi d’ ogni fuo male 

una 
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una Principefla veramente indifpofta , e malata à 
confufion di quelle , che fanno le delicate , ed im- 
pazienti per ogni piccolo male del corpo , fomen- 
tando tratanto i veri mali delle proprie inoflervanze, 
e dell’ anima. 

Con un vivere tanto mortificato, pretto fi fcaricò 
dal pefo della gravezza portata dalla nafcita,e tolta- 
ne la faccia , in cui rimafe qualche veftigio di ciò, 
che fu , nel rimanente altro non era , che pelle , 6 c 
otta fpolpate ; Di che movendofi à compaflìone le 
Sorelle, diceva loro fcherzando . Ho pur io trovato il 
fegreto di ammagrire C afa Farnefe. 

Tormentò pure il fuo corpo con una veglia otti- 
nata , c la forza , che in ciò fi è fatta , Dio folo lo sa,* 
La tetta humida 1* inclinava al dormire, il cuore arfo 
la rifuegliava all’ amore , e la tetta dovette cedere al 
cuore,pcrche amando molto Dio,dormì poco.Dop- 
po haver faticato tutto il giorno nel più travagliofo 
del Convento , invece di ripofare quell’hora di quie- 
te, che di giorno fi concede a tutte , 1* Eftatc confu- 
mavala orando , la fera , tra Compieta , e Maturino 
facea lo fletto inginocchioni davanti al Santittìmo, 
di cui fu fempre oltre modo divotajQuivi abbattuta 
più volte la poverella, agl’ attalti reiterati del fonno, 
cadea proftrata fui pavimento 5 Attìfteva doppoal 
Matutino combattendo col fonno , e più non po- 
tendofi reggere in piedi,finito il falmeggiare,portan- 

Z dofi 


178 Raguaglio Iftorico. 
doli alla Cella per 1 * ufato ripofo, 1 * è accaduto piu 
Volte di cader per terra, sii la foglia della Cella aflo- 
pita , e retartene in quella politura , gran tratto di 
tempo ne maggiori freddi del Verno. Anzi elfendo- 
k permette di fcaidarfi , prima d’ andare à ripofare, 
ella perche alcune volte le occorfe di reftar* ivi ad- 
dormentata su la cadetta del fuoco doppo del Ma- 
turino , lafciò di più fcaidarfi prima d’ andar* à dor- 
mire , per grande , che folte il freddo , e ciò praticò 
ella per anni intieri coricandofi così gelata fui fuo 
povero pagliariccio 3 E tanto ardente fu ella d*amor 
di Dio fra mezzo à geli, che al primo rifuegliarfi s’al- 
zava di nuovo cosi gelata dal Ietto , e tal qual fi ri- 
trovava , mettevafi nel mezzo della fua Cella , con 
le braccia ditate in Croce à far orazione. Occorren- 
do di tar su la notte, per vegliare al tervizio di qual- 
che inferma , ò per altra necelfità , era ella d’ordina- 
rio la prima, che offeriva!! allaSuperiora per la fatica, 
à lòllievo dell* altre , e per il più l’ otteneva 3 II che 
faceva ella tanto più volentieri , quanto che oltre 
la penitenza , e patienza nel vegliare , efercitava la 
carità verfo le inferme fue Sorelle, con tutte le quali 
fù tempre dolcilfima, e compaflionevole, rigida con 
fe fola. 

Non lu mai ella infermiera d’ufficio5fù però tem- 
pre di quelle humiliflìma Servente. Spazzare le ca- 
mere, nettari vali, muover le inferme, veflirle, ripu- 
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lirle, quello era il Tuo continvo efercizio, e quali che 
ricevere ella il benefìcio nel fervirle , doppo ciò fat- 
to, le ringraziava. 

Prima che morifTe la Madre Angelica Virginia 
fua Maeflra, cadde inferma Suor Anna d* un Jongo, 
e fchifofiffimo male , di cui anche morì . Fù 1* infer- 
mità affai travagliofa di flufTo , e non potendofi piu 
muover l’ inferma , era neceffario fervida di tutto. 
Non mancarono le infermiere di ufar fìngolari dili- 
genze per la nettezza , nondimeno il fetore riufciva 
quafi intolerabile, à chi folo fi affacciava alla ftanzaj 
A SuorTerefa Margherita non fuggì di mano fi pre- 
ziofa occafione di mortificar fe medefima , diman- 
dò, &ottenne licenza di fervir'elfa l'inferma, e il fece 
fino alla fine con invitta coflanza , e carità , mà con 
tanta repugnanza del fuo naturale delicatiflìmoj che 
mefi doppo mi confefsò, elferle talmente internato 
nelle vifeere il mal’ odore , che ftentava ad inghiot- 
tire un boccone, tanta era la naufea rimaflale j non- 
dimeno ella fempre fi fece forza, moftrando il forn- 
irlo imperio , che hà la carità fopra la noftra fiacca 
natura. 

Ad un* altra pure , che quattro mefi prima morì 
idropica, fece SuorTerefa Margherita la medefima 
carità, fervendola puntualmente in ogni cofa , non 
potendo 1* inferma piu muoverli 5 E perche Suor 
PaQla Maria per alcune volte le rubbò quella humi- 
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le pratica , quella amorofamente feco fé ne lagnò, 
dicendole. Sorella io fo quanto so per fervida nella Sa - 
greflia , ed ella hora non mi lafcia praticare con F infer- 
ma i miei doveri ; Il fine di quella Santa gara fù , che 
con virtù pari cedette la prima à quella fervorofa 
Compagna il merito di atti fomigliand , finche fo- 
pravifle. 

Negl’ ultimi efercizii fpirituali , che fece poco 
•avanti alla morte , mi avuiddi eller’ ella ridotta all’ 
diremo , e sì le comandai, che più non fi efibille di 
fervire ad alcuna , richiefla però non di celle di nò. 
Quella col fuo folito garbo ne avuisò in ricreazione 
le Sorelle , dicendo loro . Sorelle fe vogliono da me 
qualche co fa , me lo dicano , che le fervido tutte di cuore, 
ferva loro quedo d’ avmfo , perche hora non po fo piu 
efihtrmi a far loro carità alcuna ; Ma quella cfcnzione 
da incontrar le fatiche durò poco , perche d’ indi a 
un mefe morì. 


Della fila rara mortificatione intorno 
al mangiare, & al bevere* 

CAP. XVIII. 

« 

A menfa imbandita di vivande , che al 
comune degl’ huomini fuol’ elfer il fol- 
lievo della fianca humanità ,eil «para- 
mento de fpiriti , e delle forze , à Suor 

Terefa 



I 


DiSuorT.M.Cap. i8. iRi 

Terefa Margherita riufeì quafi Tempre uno {leccato 
di pene , una paleflra di penitenza , di modo che. Te 
il S. Giob diceva , antequam comedam fufeiro, quella 
Religiofa con verità dir potea , comedens fufpiro , per- 
che il Tuo cibarli era un perpetuo tormentarli. 

Primieramente fu ella fi aliena dalia follecitudi- 
ne di haver cibi confacevoli al Tuo palato , che mai 
non fu Pentita parlare, ne di mangiare, ne di bere, ne 
à comendar , ò vituperar le vivande , fodero male, ò 
bene Ragionate , inlipide, ò falate, gravi, ò leggiere, 
tutto era buono per lei, che non cercava diletto nel- 
le vivande , ma di obedire à Dio, che ci ha conden- 
nati al quotidiano alimento . Dicendole io qualche 
volta mentr* era indifpolla , che non fi mortificane 
in Refettorio, e prendelfe quello,che più le giovava, 
mi rifpondeva. Padre per amor delSignore fi ricordi,che 
io fono ma beflivola , e non hogiudicio, mi preferiva cibi 
che vuole, ch’io pigli, così nella quantit adorne nella quali- 
tà, perche ilpenfare,quefio mi farà bene, e quefio male non 
mi è poftbile,e piu m imbroglia. Io dunque le preferirti 
à puntino,come dovea regolarli nella qualità,c nella 
quantità.Il Tuo Galeno fu la S. obedienza, godendo, 
che quella le prefcriveffe,fe forte flato pofsibile, ogni 
boccone} Per maggior evidenza di quello, Tentiamo 
ciò , che in una relazione del Tuo tenor di vivere ella 
mi fcrilTe,e dice cos \.In Refettorio non mi cibar mai da 
me, ma cht (là in me , non cercar mai gufo , e mifebìare 
per non fentirlo . Tutto 
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Tutto mi vada ad una maniera , e filo il limitato 
dell' ubbidienza, e in cjuejlo mettiere non cercar il fillie- 
t v°> ma dar gufo à Dio , e così in ogni cofa faccio, perche 
non ritrovo maggior follievo, che in non cercarlo ; Tanto 
ella fcriflc , e molto pili praticò quella gran Penitene 
te 5 Ogni fillaba contiene una gemma 5 In Refettorio 
non mi cibar da me, ma chi {là in me; Sedeva fra le So- 
relle alla menfa, per digerire tutta fe fieli a in cibo à 
Dio, per alimentare con atti di virtù la fame, che ha 
Dio d un anima, per lòdisfare ben mortificata, e par- 
camere più alla necefsità del corpo, che all’efigenza 
dell appetito, e per quello foggionge . Non cercar. 
maiguHo , e mifchiare per non fintirlo ; Ciò ella faceva 
con alfenzo, cenere , & acqua 5 Quelli erano li fuoi 
condimenti , ej>erche, non fempre Pera permeilo 
ciò dall’ubbidiéza, diflaporava il gullo d una vivan- 
da col contrario d’ un’ altra, per efempio,compone- 
vadi più cofe un boccone, intingeva ne legumi il 
dolce, e ciò tanto fpeditamente,e con tanta dellrez- 
za, e galanteria, che difficilmente la vicina Conien- 
te le ne accorgeva , Interrogata una volta perche 
tanti mefcugli facefle? Rifpofe al fuo folito graziofaj 
Vado invefligando fe mai fofi infermiera , come mi por 
tefle riufeire di far qualche intingolo per regalarle; Con* 
chiude il fuo dire confeflando,che non cerca in co- 
la alcuna il follievo, ma il lolo grullo di Dio, e ne dà 
la ragione , perche maggior follievo non trova , che 
.v.., in 
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in non cercalo , così adempendo il configlio dell* 
Apoftolo $ Semper mortijicationem Iefu Chrifli in cor - , 
pere nojlro circumferentes. 

Aggiungeva digiuni al digiuno, e nuova parfimo- 
nia al vitto ben parco , e povero delle Madri 5 E ne 
Tuoi biglietti delle licenze per mortificarli, ritrovo, 
che ogni giorno lafciava qualche cofa à vicenda, hor 
quella , hor quella ; La portione però di violentare il 
fuo llomaco alle più fchife vivande, già mai non la- 
fciolla . Mangiava i frutti lenza fcorzarli , ne mon- 
darli di dentro , marci , ò verminofi, che fodero, tali 
fe li mangiava.il Pefce altresì lo mallicava con 
quelle telle, ò fpine, che poteva inghiottire, così del 
rimanente; Se nel vino ritrovava mofche, ò mofeio- 
lini , fe falfi, ò carboni nelle vivande, quelli erano i 
regali della fua penitenza , beveva , e prendeva tutto 
come (lava, cominciando dal più vile, e fchifolò , e 
concorrendo liberalmente ilSignore à Tuoi defiderii, 
permife, che una femplice Religiofa, vedendola così 
amica del patire , gliene porgefie molte occafioni, 
mettendo alla fua pofata in Refettorio tozzi di pane 
fecco , nero , e muffo , gittandole nel bicchiere bri- 
ciole, & avanzi. Così quando ferviva, ò leggeva alla 
prima menfa , le davano alla feconda gl’avanzi dell' 
altre in bocconi fpezzati , riferbando per la gente di 
Cafa il più dicente, & intiero, fenza che ella già mai 
fi lamentafie, di vederli pofpofla al più vile famiglio 
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di Cafa 5 Ma come poteva ella dolerli, fé ciò era quel- 
lo, che lommamente cercava, e cercò tèmpre in Re- 
ligione d e (Ter trattata come 1 infima creatura del 
Mondo?Come potea lagnarfi della viltà de cibi à lei 
porti , tè ella medefima nel cibarli altro non cerca- 
va , che il proprio tormento ? Tante volte le occortè 
trovarli d avanti in tavola l’ vovo marcio nel gufcio 
( ordinaria pietanza del Refettorio ) e l’ inghiottì 
prontamente tènza torcimenti , e con tale ditfimu- 
lazione , che niuna tè n’ accorgeva 5 Fulle una volta 
portato in tavola un vovo limile , penfando di farle 
un regalo, ed ella accortafi dal fetore qual folfe,agia- 
tamente col pane tè Io mangio, e dopoi richiefta, tè 
le folle piaci uto.Rifpofe, Sorella sì tanto, rendendole 
grazie con affetto. I/inghiottir poi altre cotè fchifo- 
tè,far Croci con la lingua nelle cadette ove li lputa,c 
in altri luoghi piu immondi, furono fuoi tratti ordi- 
narli da lei ufati,per trionfare della propria fenfualità 
e fuperbia. * 

. Diedefi una volta pefce nell* aceto, fenz* avuer- 
tirfì , clic folfe fracido, e ripieno di vermi 5 Accortali 
di ciò la Superiora, ordinò alla Servitrice, che facefie 
cenno alle Religiofe, perche lo Iafcialtèro 5 Ma Suor 
ere a Margherita , tèmpre intenta à fuoi guadagni 
pirituah,quafi temendo non le sfuggine sì bella oc- 
canone di meritare , haveva di già impreziofiti quei 
vermi, con ingiottirlijil medefimo fece in altre limili 
2 emergenze. 
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emergenze , che nelle Comunità povere non fono 
rare. 

Ma fé quefta inlìgne Penitente fu follecita di tor- 
mentarfì col cibo , niente meno ingegnofa fu Tem- 
pre in martirizarfi con la fete$ In tutto il tempo, che 
fu Religiofa, può dirli con verità, non haver' ella be- 
vuto altro, che acqua tinta con pochiftìmo vino,pcr 
non guftarla , e per fuggir ogni apparenza, bevendo 
anche di quefta à fcarfa mifura . Ne caldi maggiori, 
concedendo qualche volta le Superiore licenza di 
bere frà pafto,ella di tal licenza non lì fervi già mai, 
che forzata dall’ ubbidienza, benché folle cftrcma,e 
tormentofa la fete , beveva allora della prima acqua, 
in che s* incontrava , e fu fovente di quella , che ha- 
veva fervito à lavare i bicchieri del Refettorio .Nei 
primi anni accorgendoli la Maeftra , che la fua No- 
vizia pativa gran fete, doppo/che fu à Ietto per ripo- 
fare, portollc ella medefima un vafo d’acqua, facen- 
dole cenno, che bevefte ; Dormiva quefta d* ordina- 
rio,ftringendo al cuore un Crocififtò; In quell’occa- 
fìone la fervorofa Novizia lo traile fuori, e toccando 
col dito le arfe labra del fuo Salvatore con le mani 
giunte, e con cenni rendeva grazie alla Maeftra, per 
privarli di quel follievo . Volle nondimeno la Mae- 
ftra , che bevefte , ed ella al fuo folito prontamente 
ubbidì . Più volte ne calori eccellivi chiedea licenza 
di ftar fenza bere , e fi pafsò intiere giornate , fenza 
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guftarc un forfo d’ acqua 3 Altrevolte eflcndofi di- 
menticata la Refettoriera di porre, ne acqua, ne vino 
nel boccale aflegnato à Suor Terefa Margherita, que- 
lla lenza far moto,fe la pafsò afciutta tutta il pranfo, 
godendo d’ efler tanto povera , che ne meno havef- 
le un poco d’ acqua da dilatarli . Una fera elfendolì 
avueduta la Madre Priora , che Suor Terefa Marghe- 
rita haveva gran fete doppo il Matutino , ordinolle, 
che andafle à bere, andò quella prontamente al Re^ 
fettorio;più per obedire,che per bere, e nollro Signo- 
re la confolò , non havendo potuto bere , perche ivi 
non trovò ne un vafo d’ acqua , ne altro , per adem- 
pire il comando, e così fe la pafsò tacendo, coni’ era 
folita di non dir mai parola di ciò, che le occorreva, 
perche alle volte fi efercitano atti anco Eroici di 
virtù, e poi fi fporcano, e fi perdono, col raccontarli. 

Era ella , come altrove fi è detto , inimicilfima d’ 
ogni elleriorità, e però folita di fare le fue orazioni, ò 
mortificazioni totalmente nafcofe , ma quando in- 
tefe il Santo collume ,che hanno tutte le Religioni 
oflervanti , di fare à certi tempi publiche penitenze 
ne Refettorii,e nel fuo Monallero ne vidde frequen- 
te la pratica , annegò quel fuo genio , e fi volontieri 
abbracciò il Santo ufo di publiche mortificazioni, 
che fuperò tutte l’altre nella frequenza,e nel fervore. 

Non parlo dell’ordinarie, come tenere un’intiera 
giornata bendati gl’occhiyò pure un legno à guifa di 
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morfo in bocca, con la lingua (porta fuori delle la- 
bra , c fra due cannette ferrata, portar appefi al collo 
mattoni , baciare i piedi alle Religiofe , farli goccio- 
lare candele ardenti di cera su le nude carni , recitar 
falmi , 8c altre preci con le braccia diftefe in Croce, 
ò con le mani fotto a i ginocchi , ò proftrata fui pa- 
vimento, non parlo dico di quelle, perche ordinarie, 
e frequenti , quando una, quando 1* altre* mi riftrin- 
go à quelle fole , che (Iraordinariamente praticò nel 
Refettorio, con tanta pena dei corpo , & attuazione 
interiore del fuo fpirito , che i fuoi pranfi riufcivano, 
anzi Grazio dolorofo , che gioconda refezione della 
Tua carne. 

Fra quelle mortificazioni {Iraordinarie, tré furono 
le fue più care. 

La prima , che fi chiama del Povero , e da loro fi 
pratica in quella maniera 5 Entra in Refettorio la 
Monaca col folo piccolo fcapolare, e cinto l' habito 
con una fune , e quivi humilmente mendicando, 
chiede un poco di vitto a quelle , che fedono alla 
menfa, per amor di Dio, e poi fi ritira in un’angolo 
del Refettorio,& ivi inginocchiata in terra fenza ial- 
vietta, piglia quella poca carità, che le viene fommi- 
nillrata dalle Religiofe ad arbitrio della Superiora. 

L' altra mortificazione è, di farfi metter’un piede 
su la bocca da tutte le Religiofe 5 à quello fine met- 
tevafi diftefa in terra alla porta del Refettorio, men* 

c. .... A a 2 tre 
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tre entravano V altre, perche li Tuoi defiderii, e sforzi 
Tempre furono, di ftar fotto i piedi di tutte. 

Ma la Tua più gradita era quella , che chiamano 
del Giumento del Signore , e fi pratica entrando in 
Refettorio con le mani , e piedi carpone, con un fa- 
lcio su le fpalle a guifa di bafto , e con una fune al 
collo tirata per Refettorio da un altra Religiofa co- 
me un Giumento* Suor Terefa Margherita praticava 
tal penitenza,con fentimenti di sì cordiale humilta, 
edifodisfare con ciò à Dio per le patiate ingratitu- 
dini, &■ alterigie del fecolo,che io ftetio tanto lonta- 
no dalla tenerezza delle lagrime, in fentirne le con- 
ferenze fue fopra ciò , non potevo tener il pianto, 
confiderando una così alta Principetia, fattati per il 
fuo Dio à guifa di vililtimo Giumento, per più unirti 
à lui , giàche il Rè Profeta , doppo haver detto di fe. 
Vt Iumentum faftus fum , foggiunge fubito , & ego 
femper tecum. 

Altre volte poi fedendo le altre Religiofe alla 
mente , entrava ella in Refettorio, con le ginocchia 
per terra ,con un Crocifitio alla mano finiftra, e con 
la difciplina nella deftra,battendofi le fpalle in parte 
nudate , e gettata in sì humile , e penitente politura 
al mezzo del Refettorio, percuoteva!! il petto, ti pro- 
tirava col volto à terra , e ricevuto dalla Superiora il 
legno d’ alzarti , chiedea con lacrime perdono alle 
Monache di molte colpe, note à lei fola , e non po- 
tendo 


Di SuorT.M.Cap.18. 189 

tendo per la vehemenza del dolore profeguir le ac- 
cufe , confeffavafi fra fingulti indegna di vivere fra 
loro, ed efier la Creatura più ingrata,che Dio foffrif- 
fe (opra la terra $ Così di ginocchio fempre conclu- 
deva il fuo dire, Applicando tutte, che con ferventi 
orazioni, le otteneflero da Dio l’emenda, & il perdo- 
no de fuoi peccati . A fpettacolo di sì cordiale Im- 
milla rimanevano attonite , e confufe le Religiofe, 
avuifate da sì raro efempio di propria depreflìone, ad 
abattere in fe medefìme ogni ombra di alterezza , e 
di fuperbia. 

Quello però mi parve fempre più ammirabile in 
quella humiliflìma penitente,!! è, che clfendo quella 
fi intenta al rigore, e à mali trattamenti verfo fe me- 
defima,folTe poi tanto amorevole,caritativa,e difere- 
ta con tutte f altre , confacevafi con tutte , allegra a 
fuoi tempi, compaffinevoIe,prontilfima ad ogni fol- 
lievo delle Compagne , mentre ad altro poi non 
penfava, che à martirizzare fe mcdefima, e negare al 
fuo naturale ogni lòdisfazione,e conforu^E ciò non 
per mefi,ò anni, ma finche ville. Onde ben dilfero li 
Confelfori,e le Madri, che la trattarono ne principii, 
che ella così feguitando preflo morrebbe , dandofi 
tanta fretta nel caminare à beni eterni, per l’angufto, 
c fpinofo fenderò della penitenza, e mortificazione, 
il che hora ci refla a vedere ne capi feguenti. 
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Sua difpofìtione , e apparecchio ad 
una feliciflima Morte. 


3fl< 


CAP. XIX. 



[ On e (Tendo altro la vita Religiofa, che 
I una continva preparazione alla mor- 
te , afpettò Tempre Suor Terefa Mar- 
gherita, maflime negl* ultimi anni di 
Tua vita, 1 hora del fuo pa(Taggio,con 
quel medefimo giubilo,con cui i naufragi mirano al 
porto, e i Pellegrini afpirano alla patria . Se poi il Si- 
gnore, cui tanto fedelméte ferviva, le inviale antici- 
patamente qualche prenuncio, ò foriere della vicina 
morte , come più volte ha coftumato di fare à Tuoi 
più cari , io non ardifeo, fermamente afferirlo 5 Rife- 
rirò folamente ciò, che avuenne prima del Tuo felice 
pa(Taggio , fecondo udii di Tua bocca , & anche da 
altre Tue Compagne, hora morte, confermato da al- 
tre , che tuttavia fopravivono 5 E’ affai maravigliofo 
ciò, che avuenne nel Con vento, da che quefta Prin- 
cipefta v entro fino alla Tua morte , Se io qui (limo 
bene di riferirlo , proteftando , che non fe gli predi 
maggior fede, di quello fi preftarebbe ad un fempli- 
ce racconto Iftorico. 

Ciò fù, che dovendo morire qualche Principe , ò 

Princi- 
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Principefla Tua parente , noftro Signore parve le in- 
viale certo fogno, acciò ella con le fue orazioni po- 
tere loro fovuenire in quel gran palfo. 

Il modo con che fi racconta è , che sì erta , come 
tutto il Convento veniva avuifato con quello, che di 
notte tempo ientivafi fonare da s è la Campanella, 
che (là di dentro appefa nel Claurtro , con la quale i 
Secolari chiamano le Ruotare per le loro cccorren- 
ze^La prima volta, che ciò fu otervato, fu avanti alla 
morte della Serenifiìma Signora Duchete Marghe- 
rita di Savoja Cognata di Suor Terefa Margherita, 
allora dicono , che fuonò la Campanella , e diede 
quivi brevi colpi tre notti feguite , e doppo la terza 
notte morì la Serenifiima, fi levavano le Superiore à 
quel fuono , andavano le Ruotare alla Ruota , era 
chiufa la porta al di fuori, fi che niuno entrar poteva 
nell’ atrio, ne fuonare quella Campana , erano tutte 
le Religiofe à ripofo , ne fpirava vento , onde fatte 
tutte le diligenze, per fapere,chi potete haver fonato, 
e non ritrovatane la cagion naturale , tennero per 
verifimile, che eter potete avuifo di quel Signore, di 
cui (là fcritto nel Sacro Evangelio , che venendo à J e t ri * u ” 
chiamarci per 1* altra vita batterebbe , acciò tutte It • 
Vergini favieufeitero al corteggio del Divino Spo- 
fo,e facetero in quel pericolofo parto con le fue pre- 
ghiere la falvaguardia all’ anime di quei Principi , e 
Principete moribondejll medefimo fi racconta, che 

avuenne 
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avuennc qualche tempo prima, che fi ricevette l’avui- 
fo della morte del Sig. Principe Cardinale de Me- 
dici , del Gran Duca di Tofcana , e del Sig. Principe 
Mattias de Medici , tutti Zìi di Suor Tereìa Marghe- 
rita. Dicefi, che fi udì la Campanella di notte, e fatte 
le diligenze di prima , fenza trovare chi potette ha- 
verla fonata , la divota parente , e tutte le Madri ri- 
covero al Signore con particolari orazioni 5 Tanto 
pure dicono , che avuenne avanti alla morte della 
Sereniflìma Duchetta Ifabella fua Cognata, de Sere- 
ninomi Arciduca , e Arciduchetta d’ Ifpruch , Zii di 
Suor Terefa Margherita , e dell’ Imperatrice Claudia 
fua Cugina germana. 

Un giorno avanti, che moritte il Sig. Principe 
Pietro Farnefe fuo fratello, fi dice , che fecefi udire il 
medefìmo fuono di notte doppo il Maturino dalle 
Madri, ma in tempo, che le Religiofe non erano per 
anche ite à ripofare , e ritrovandofi allora Suor An- 
gela Terefa nel Clauftro , con altre vicine al luogo 
dove ftà appefa la Campanella , mi atteftano, che fi 
atterrirono , all* udire quel fuono , vedendo con i 
loro occhi , che fi muoveva il battaglio di quella, 
fenza che fi movette la corda, con cui fi fuona,da chi 
viene alla Ruota, 

Prima pure , che moritte Madama Margherita de 
Medici Farnefe fua dilettiflìma Madre , fi racconta, 
che fecefi udir di notte là medefima Campanella, 

Di 
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Di quanto ho riferito fin’ hora , e fon per dire in ap- 
preso non n’efiggo altro credito, che quello di fede 
humana, e di fèmplice Iftoria.Potiamo ben credere, 
haver* Iddio voluto con tai fegni, eccitare la pietà di 
Suor Terefa Margherita, e delle fue Compagne , ac- 
ciò con fervorofe preghiere raccomandafiero al Si- 
gnore la falvezza di quei Principi fuoi parenti mo- 
ribondi. 

Pare , che podi in qualche modo dare maggior 
credito alli fodetti cafi un’ altro notabile avuenimé- 
to,che infermatafi à morte la Signora Duchefia Ma- 
ria fua Cognata, già difperata da Medici, e munita di 
tutti li Santi Sacramenti , fi attendea di momento 
in momento il fuo pafiaggio . Dicefi che la Prin- 
cipefla Maria Maddalena confapevole di quanto 
avueniva nel Convento col fuono della detta Cam- 
panella, prima che morifiero quelli Principi, mandò 
in fretta à vedere , fe fofie fuonata ; Le fù rifpofto di 
nò , e in fatti contro il parer di tutti la Signora Du- 
chefia rifanò , ne morì , che alcuni meli doppo la 
morte di Suor Terefa Margherita , doppo la quale 
più non fi udì tal fuono nel Convento ; Onde fi co- 
me prima del di lei ingrefib non fi era mai udito tal 
fuono, così cefsò doppo la fua felicifiìma morte; Vo- 
lendo forfè darci à conofcere Iddio, che il privilegio 
di quel fuono avanti la morte de Principi parenti, era 
premio,alla fua vita conceduto. 

B b Non 
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Non devo qui tacere un’ atto eroico, che affai di- 
chiara l’ efatta ofervanza di Suor Terefa Margherita* 
Benché ella viveffe tutta in Dio raffegnata , e diltac- 
cata da parenti, nondimeno come , che era d’un te- 
neriflimo cuore , e grandemente amava la Ducheffa 
Maria , era pari all* amore la pena , che fentiva del 
fuo male travagliofo , e il defiderio di fapere , come 
fé la paffaffejMandavano quali ad ogni hora di Corte 
ad avuifarla dello (lato dell’ inferma , e prima , che 
andaffe à ripofare , le vennero à dire , che al parer de 
Medici, farebbe morta quella notte . Defiderava ella 
di vegliarla tutta davanti al Santiflimo 5 Ma la Supe- 
riora le ordinò , che andaffe à ripofare . Alcune hore 
doppo ritornorono di Corte ad avuifar le Madri, che 
faceffero orazione, perche la Sereniflìma era nel tran- 
fitojlJdì Suor Terefa Margherita la Campanella 
della Porta, ma non havendo licenza di levarli, non 
fi mode. Andò à rifponder la Superiora, e credendo, 
che fuor Terefa Margherita dormiffe , reftò ella con 
molte altre dinanzi al Santidimo à far orazione il ri- 
manente della notte, fenza farne motto alcuno alla 
Sorella Terefa Margherita. Penava ella indicibil- 
mente nel letto , udiva le altre à levarli , afpettava d’ 
effer anch’ella chiamata, ma non comparendole 
Religiofa alcuna , vegliò il refto della notte mortifi- 
candoli fortemente, e offerendo in fuffragio di quell’ 
Anima ogni fua voglia , c defiderio di fapere , e fi 
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pofpofc à tutte l’altrc, mentre principalmente per lei 
era 1* avuifo di Corte. 

Si aggiunte , che levatali la mattina all* orazione 
con l’altre attendeva, che almeno allora la Superio- 
ra 1* avuifafle con qualche cenno dello flato della 
moribonda , ma difpofe il Signore per maggior me- 
rito della Sorella, che la Superiora fé ne fcordafle. 
Perfcverò collante quella S. Carnefice delle Tue vo- 
glie nel proponimento di non chiederne , tutto che 
la curiofità folfe così ragionevole , e pia , e durò fin' 
all’ ultimo nell’ annegazione di fé ftefla. Che quella 
buonanima così prevenuta come ho riferito ,* nella 
morte de Tuoi parenti , lo folle altresì nella propria, 
ne io à lei l’hò richiefto, ne l’ha ella detto à me; Ma 
che ne havefle inllinti particolari, ò quello sì ; Sì co- 
me pure tenne per avuifi infallibili della fua morte 
vicina , gl’ accidenti , che qui appreflo per la fola 
femplice verità Iftorica anderò foggiungendo , nar- 
ratimi da elfa , e confermati dalle Religiofe , che fe- 
co viflero , e fopravivono in parte. 

Si racconta, che neH’Agofto dell'anno 1683. 
ftando Suor Terefa Margherita orando al folito nell’ 
hora del ripolò di mezzo dì d’ avanti al Santilfimo 
inginocchiata fopra il Depofito della fua Sereniflì- 
ma Madre , come già fi dille, ivi fepolta , udì rifonar 
da eflo alcuni colpi gagliardi, che fui principio Y at- 
terrirono 5 le parvero quei picchi tante voci , che le 

Bb 2 diccf- 
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dicelfero al cuore , che predo farebbe venuto il fuo 
Spofo Celede à pigliarla ,* Si preparale però con atti 
fervorosi , per incontrarlo 5 Ita poi in ricreazione la 
fera,di(Tc alle Compagne ( quali lo riferirono) Sorel- 
le io fon di partenza per /’ altra vita; la Signora Aladre 
mi vuolfeco > poiché ho udito con molti colpi chiamarmi, 
quello certamente farà C avuifo della mia prof ima 
morte . E dicendole quelle , che forfè era data fua 
imaginazione , e che farebbe ftato qualche altro ru- 
more, ella a(Tertivamente rifpofe . Non v e in quejlo 
di che dubitare , so certo, che è j lata lei, poiché venivano 
giufìo dal luogo dove Hà depofitata ,ed io vi flava di 
ginocchio quaft [opra . La fepoltura era chiufa , e poi non 
erano colpi di quelli, che fi odono in quefia vita , ma così 
grandi , e d’ una forte fi frana , che mi fembraron dell . 
altra, e non furon due, ò tre foli, mà molti; Però , come à 
quei gran picchi mi confùfi,non riflettei al numero di e fi. 
Ciò fu nove meli prima, che ella moriffe. Nella feda 
poi di S. Tomafo Apodolo dell’ anno ideffo morì 
Suor Maria di Giesù Parmigiana de i Conti Cantelli 
della Steccata , e poi nel giorno dell’ Epifania del 
1684. dando tutte le Monache in Choro doppola 
S. Comunione , fi lenti dal luogo del fuo Depofito 
un colpo sì orribile, che atterrì tutte quelle, che l’udi- 
xono , afpettando qualche drano avuenimento nel 
Monadero, come pur troppo feguì nel prodi mo 
Aprile con la morte di tante Religiofe.Reca ftuporc. 
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che eflfendo vent’una in Choro , nove (blamente 1 ' 
udilTero, e di quelle nove otto ne morirono, e ne re- 
(la viva una per tellimonio: DifTe dopoi Suor Terefa 
Margherita alle fue Sorelle nell’hora della ricrea- 
zione . Iddio ne va replicando gl’ avtiifi ; Hoggi che è 
giorno d‘ apparizione > e di no^ge qwfti colpi fono le fiel - 
le ì che n invitano a partir da quello Paefe, per compa- 
rir dì avanti à Dio , e dimorfi alt eterno . E tanto ap- 
punto fecero quelle Vergini favie , riempiendo con 
T olio di Sante Virtù le loro lampane per incontrar 
lo Spofo. 

Prima di tutti quelli avuenimenti , ritrovandoli 
Suor Terefa Margherita avanti del Matutino in Sa- 
grellia per il fuo Ufficio 5 udiffi dare nella porta un 
gran colpo , poi due altri più gagliardi , e dillinri; 
Ufcendo fubito riconobbe , efler Y Ombra di Suor 
Maria Antonia Cavalca già un’anno defonta,la 
quale ha vendo amata teneramente , mentre vifle 
quella Sorella,volle ella pur’elTere à parte in avuifar- 
la della morte vicina. 

Prevenuta dunque Suor Terefa Margherita con 
tanti avuifi , cominciò à prepararfi al gran viaggio 
dell’ eternità 5 Si compofe una preparazione alla 
morte , che io tengo come un teloro prelTo di me, 
tutta fcritta di fua mano ; Faceva ogni giorno fervo- 
rofe protelle di Fede , di Speranza , di Carità , e di 
contrizione5 raccomandaya 1* anima fua nelle mani 

di 
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di quel Dio, che la creò , e didefa fegretamente sii la 
nuda terra, faceyafi ancor viva,funerali del Tuo mor- 
loùo.Poco mi retta dt vita, eia. folita di dire, ade(To,la 
dove per il padato col brio naturale delle Tue grazie 
diceva talhora . Povera di me , temo pure di diventar 
vecchia ; Già rifolveyafi il corpo, e disfacevafi à mo- 
menti , come ella piu yolte mi confidò , le cadeva 
lo domaco, dentatamente faliva le ficaie, nc più po- 
teva reggerli dritta in piedi,e non havendo più (piriti 
nelle fibre, dava col cuore tanto colmo di fiame,che 
mai non fi prefie un refrigerio , non ammide veruna 
efienzione , ne difipenfia dalle (olite odervanze, ne la 
perdonò in quedi edremiàfie della nell’ efiercizio 
continvo d’ una Santità vigorofia , tanto più veloce 
nella carriera dello fipirito , quanto più ayuicinavafi 
al fine. 

Un mele prima di morire,che fù quello di Marzo, 
mi dimandò licenza , di ritirarli à far li Santi Eferci- 
zii , e con ciò difiporfi più d’ apprefio alla morte vici- 
na j Io medefimo 1* aflfìdei per efiì , li profeguì, e ter- 
minò con uno fipirito , che già pareva edere sù la fo- 
glia del Paradifo . Conferì meco alla lunga quede 
mode interne , che Dio le dava della partenza . Co- 
nobbi quell’ intelletto illuminato con madime di 
fede, e di verità tanto chiare, e pratiche infieme, che 
pareva , ederfi fatti gemelli in quelfiAnima il cono- 
fcere,e l’operare.La viddi così annichilata in fie fteda, 
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e fi trasformata nel fommo bene , e talmente matu- 
ro quello frutto, dall’ Albero della Croce Tempre pen- 
dente , che ben pareva chiedefie d’effer coito, ed io, 
non fenza lagrime , tenni tanto certo il fuo predo 
paleggio , che lo dilli à molti , & à molte, mafsime 
alle noftre Madri Scalze di Modona, dalle quali mi 
portai ad un tratto nel tempo de fuoi Santi Efercizii. 

Stando ella ritirata nel giorno annuale,che fu ve- 
ftita cioè alli 22. di Marzo , le addimandai . Sorella, 
che giorno c quello? Mi rifpofe. Quello di tutto il mio 
bene , mentre tn effofut ve flit a di cjuejìo S. H abito . Per 
fuo maggior* efercizio d’ humiltà le replicai. Quello 
mi difpiace Sorella,!! è,che temo non facefie pur un' 
atto di virtù, quando lo prefe;AIche con un fentimé- 
to cordiale,e lineerò mi rifpo Ce;Padre noflro le dico et 
avanti a Diojcon tutta fmeerità, non filo noi feci allora , 
ma fi mi guardo all 7 indietro , so certo , di non haver mai 
fatto un'atto di virtù in tutta la vita mia ; V. R. per 
carità preghi per quefla mifir abile . A* imitazione del 
S. Giob , il quale benché nella pratica d’ ogni virtù 
folfe fi efimio, dille nondimeno di fe. Nihil dignurn 
in concetto tuo egi. 

Per maggior prova della fua virtù m* avanzai à 
dirle . Orsù penfi d’ entrare hog^i nella Religione, e 
di principiare da quello punto, a far nuova vita 3 Le 
fpiegai in volgare , e le feci fare tutti quegl’ atri di 
virtù , che far fi doverebbono da chi fi velie dell’ ha- 

bito 
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bico Rcligiofo,c poi le ditti. Si porti ancora nell eftc- 
riore come una Novizia veftita hoggi ; In Choro, in 
Refettorio , e da per tutto anderà all* ultimo luogo 
fotto 1* altre Novizie , e fi tragga di tetta il velo nero. 
Aggradì il comando con un forrifo Y humile Reli- 
giosa , e T efeguì à puntino con edificazione, & am- 
mirazione, mafsime delle Novizie, che viddero una 
sì alta Principetta , una Monaca di 22 . anni di Reli- 
gione,privata del velo,e del luogo,con tal godimen- 
to ftarfene fotto tutte , come fe fotte falita al Trono 
delle più fublime Regine ; In quella humile politura 
perfeverò il rimanente de Santi Efercizii, finche con 
fuo gran difpiacere, le ordinai , che ripigliate il velo 
nero, e ritornate al fuo luogo. 

* Il Sabbato Santo fece da me la fua confefsione, 
come fe fotte per morire,con un dolore, e fentimen- 
to tale , come fe fotte Hata la maggior peccatrice 
del Mondo ; Nel confettarli era breve, fciolta, chia- 
ra , e dilinvolta , non era fcrupulofa, benché vedette 
ogn* attorno , e per così dire , tagliate i peli in ariaj 
Stupii nel veder tanto dolore accoppiato à sì rara 
innocenza , perche non hebbe d’ accufarfi , che di 
puntigli di virtù , ò non conofciuti , ò trafcurati da 
quelle anime , che profetando perfezione, Rampa- 
no poi molto alla grotta nell’ anime loro la figura 
di ella; I libri fpirituali à giorni noftri fono molti, gli 
attenti al primo libro,airefempIare,2c originale fenz’ 

errori. 
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errori , che è Giesù Crocifilfo , aliai pochi . Non così 
T anima di quell’ infigne Claullrale , prima che fi 
fcioglilfe dal Chiollro mortale, arrivò Ad divifio - 
nem arimi , & jpiritas. 

Muojono in pochi giorni otto Monache 
di quefto Monaftero , e frà quelle 
Suor Terefa Margherita, 

• A, « . f . 

CAP. XX. 

^nno 1 684.principiò con intcnlìfsimi 
freddi in quelle parti di Lombardia, 
fiche intirizzendo le membra peri- 
rono moltifsimi poveri , lì gelarono 
gl’Alberi , e la maggior parte delle 
viti; Hor come, che il freddo è pregiudicialifsimo al 
petto , cagionò in quafi tutte le Cafe , e Comunità 
Religiofe, gagliarde infreddature, che con 1 * impeto 
della tolfe , efpurgarono mediante lo fputo la malfa 
del fangue , e li vafi fuperiori da molti eferementi; 

Non lòggiacquero le Madri Scalze nel V erno a que- 
lla falubre indifpofizione . Onde nella Primavera, 
che fu alfaihumida, e calda più deli* ordinario fu- 
rono nove di loro , quali tutte ad un tempo forprefe 
da febri acute , e maligne, con male di polmone , c 
pleuritide,che volgarmente diciamo punta, e di que- 
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ftc fette ne morirono in brevilfimo ce mpo,e l’ottava 
un poco più doppo. 

La prima à cader* in letto fù Suor Terefa di Giesù 
Parmigiana di Cafa Banzuola,Religiofa di grand’of- 
fervanza , accompagnata da indicibile fofferenza di 
ftorpiature , & altri mali da efla portati con patienza 
efemplare ; Nel fervire à quell’ inferma molte altre 
dal fuo alito maligno reftarono infette, tra quelle fù 
Suor Terefa Margherita , che fe bene indifpofta, li 
che apena potea reggerli in piedi, volle nondimeno 
fervida, & alfifterle anche una notte intiera, e perche 
l’inferma, non potea llar coricata nel letto, affogan- 
dole quella politura il refpiro , Suor Terefa Marghe- 
rita , con fatica indicibile la tenne follevatacon le 
fue braccia , fenza guardarfi dal fiato dell’ inferma, 
benché dalla Compagna le folle fatto cenno d’ al- 
lontanarli dall’ inferma, e continvò à fervirla,finchc 
le morì nelle braccia , gettando dalla bocca materie 
fetenti , quale la pietofa Suor Terefa Margherita con 
panni lini le nettò . Morta , che fù la vedi ella fteffa 
con poco ajuto, efiendo l’altre ,ò gravemente infer- 
me,© impiegate à fervir l’ammalate. 

Si sforzò anche con l’ ajuto dell’ altre, per riporla 
nel Cataletto , ma elfendo ella efaulla di forze , e il 
pelo affai greve, patì alTailIìmo,e fù forprefa fra poco 
da febre puImonea,e doglia di colla} Nientedimeno 
così aggravata com’ era, andò al Matutino in quell* 
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hora sì incomoda avanti di mezza notte , alla difei- 
plina , all’ efame di cofcienza con tutte 1* altre, ove 
calandole fui petto gran copia d’ humori , ftentata- 
mente potè cantare; Di ciò non fodisfatto il Tuo fer- 
vore , prima di andare al letto doppo del Matutino, 
recitò altre fue orazioni particolari , e finalmente 
colcolfi fui fuo povero pigliariccio , ma fenza mai 
prender fonno. Si alzò la mattina con le altre , e già 
prevedendo, che bifognava arrenderli al male, volle 
da fe ftelfa lavarli i piedi prevenendoli , acciò in oc- 
corenza dell’ Olio Santo, non li follerò lavati da al- 
tri, ma per la debolezza non potè effettuare il fuo 
defiderio; Venuta indi à poco l’hora della MelTa 
conventuale , l’ olTervante Suor Terefa Margherita 
tentò d’andar vi,mà fu trattenuta dalla MadrePriora, 
anch’elTa inferma, fino all’hora della S.Comunionej 
Comunico!!! con le altre, come fe folTe fana , refe le 
grazie al Signore, e prefa dall’infermiera una lattata 
per refrigerio dell’ ardentifiìma fete, fi ftefe fui Ietto 
veftita con in mano il Diurno per recitar l'hore, fin- 
che vifitata dal Sig. Dottor Liberati Medico del 
Convento, e ritrovata con febre pulmonea,e doglia 
di colla, le ordinò, che fi ponelfe al letto, c ne portò 
in Corte 1* avuifo. 

Prima però di metterli à letto, volle vifitare il San- 
tiflimo Sacramento , dinanzi à cui profilatali nel 
Choro con tenerilfimi affetti , e lagrime , e con le 
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braccia in Croce , fece offerta della fua vita pregan- 
do il Signore , che volefTe accettarla in facrificio , e 
condurre il fuo fpirito alla fua chiara vifione 5 facen- 
dole fretta non so qual Religiofa , acciò fi fpedifTe, 
le rifpofe . Si contenti per carità , di lafciarmi fare tutte 
le mie protese , e patti col Signore , doppo di che vo- 
lendo anco ajutare à feppellir Suor Terefa,le fu rifpo- 
fto di nò, e fe ne andò ubbidiente à Ietto. 

Io in quello tempo mi ritrovavo Provinciale in 
Milano* per fervigio della Religione; avuifato per un 
pedone a polla dalle Madri del lor male , e di quel- 
lo anche di Suor Terefa Margherita , mi accelerai di 
venire , e pervenuto à Lodi, hebbi nuovi impulfi da 
una ftafetta di Corte , con avuifo dalle Madri effer 
morta in pocchi giorni Suor Maria Gertrude del 
Santiflìmo Sacramento Piacentina , figlia del Sig. 
Conte Melchior Leoni, giovane di 30. anni, ma nel- 
le virtù matura, di gran fènno, amabile à tutte, gran 
Silenziaria, e puntuale à tutte le noflre oflervanze. 

Arrivato à Parma, entrai col P.ConfefTore in Con- 
vento, vifitai tutte le inferme, e fe cagionommi orro- 
re il veder tutto un Dormitorio pieno di moribon- 
de , altretanto mi confolò 1* udire quelle buone ani- 
me non altro chiedere al Signore, che d’ ufeire dall’ 
efilio, & efTer condotte alla patria ; La più contenta 
fra loro era quella , che più fi avuicinava alla morte, 
e quella , che prendeva qualche meghoramento, 
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dolcemente lagnavafi col Tuo Spofo Divino , che 
tanto le allongafle lefilio. 

Ito, à vifitar Suor Terefa Margherita, l’obligai col 
comando à ragguagliarmi finceramente del fuo ma- 
le , e come fé la folle pallata la notte antecedentes 
Ubbidì ella, e dentatamente mi confidò,che efsen- 
dole dato necefsario di levarfi tutta la notte per certi 
medicamenti, non hebbe chi Tallìdefse, non già per 
mancanza d’ attenzione , ò d’ amore , ma per man- 
canza di Serventi , non efsendovene di fané , che 
due , ò tre , e quede occupate in fervir la Madre 
Priora, grave di pefo, & alcune altre più aggravate, c 
già vicine à morire . Tollerò efsa la mancanza fenza 
inquietudine, ò lamenti, anzi votandola l’infermie- 
ra di fretta, la licenziava, perche fervifse all'altre, ta- 
cendo il proprio bifogno , fenza ne pure un gedo di 
noja , col vifo fempre fereno , tutto che fi fentifse à 
morire, e gelata, con ifeadimento di forze, c con re- 
plicate accefsioni ; Così difponendo il Signore , che 
quella, la quale lì era guadagnato il male mortale in 
afsidere all* altre , hora fi trovafse in edremo ab- 
bandono. 

Io dunque,vedendo l’edremo bifogno, che v*era 
di chi all’inferme fervifse, con le debite licenze feci 
entrar quattro Putte à tal effetto.Una di quede, che 
attualmente ferviva in Corte, fu afsegnata al fervigio 
di Suor Terefa Margherita.La prima cofa,che queda 
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fece , fu infegnare à quella Giovine ad intendere i 
cenni, perche ne meno con una parola occorrefse di 
rompere il rigorofo fi!enzio,che nel Convento fi of- 
ferva dal fine di Compieta , fino terminata 1 * hora di 
Prima 5 In fatti , richieda poi da me, come riufcifse 
bene quella nuova Servente, altro non mi rifpofe, fe 
non , che ella intendeva benifsimo i cenni , fegno 
che quella ofiervantiflìma Religiofa , non tanto ba- 
dava alla fervitù del corpo, quanto alla cuftodia del 
filenzio. 

Il foccorfo principale, in sì pericolofc contingen- 
ze, ci venne dalla fomma carità della Sereniffima Si- 
gnora Principeflà Maria Maddalena$affifteva di gior- 
no con le fue Dame alla Sorella , vifitava le altre in- 
ferme, e con pari liberalità, & amore fece, che dalla 
Corte fi provedefie del vitto per le fané , e per Y in- 
ferme , come anco di panni lini , de quali vi era pe- 
nuria, per e (Ter tante, di medicinali preziofi,e di quan- 
to mai occorreva. 

La Domenica, che fu li 23.d’Aprile pafsò agleter- 
ni ripofi la Madre Ifabella degl’ Angioli Priora del 
Monaftero , Milanefe , Sorella de Signori Marchefi 
Flaminio , & Enea Crivelli , nel 41. anno di fua età; 
Donna virile, di fuperiore prudenza, amata da tutte, 
di tanta fiducia nella S. Ubbidienza , che doppo 9. 
anni di febre cótinve,e d’altri mali, eflendole coma- 
dato, che fi levaffe in quell’ inftante fana dal letto fi 
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alzò, come fi dille di fopra. li fuo talento fu grande, 
il tratto interno maggiore , non 1* atterrirono nove 
anni d’infermità foftenute con intrepidezza;mà l’ac- 
terrarono nove meli foli di Priorato. 

La notte del medemo giorno morì pure in età 
di 3 s.anni Suor Ghriftina Terefa di Giesù Crocififiò, 
Turinefe, fiata Dama della Sereniffima Signora Du- 
chefia Margherita , Sorella della Signora Contefia 
Caterina Rovana di Frofafco Orfini di Rivalta , An- 
gelo di fembiante, angelica di coftumi, Religiofa in 
Corte , e Serafina nel Ghioftro , perche fu in vero 
tutta amore col fuo Dio, e carità col fuo prolfimo, di 
tanta innocenza, che chi la confefsò generalmente, 
potè, atteftare haver’ella mai fempre mantenuta illi- 
bata la ftola battefimale$Favorilla il Signore di mol- 
te grazie, e di quefta frà l’altre cioè d’un inftinto fpe- 
ciale , perche fi preparale alla morte; Mi dille pure 
quando la vifitai , che Suor Maria Gertrude l’ ultima 
morta , apparendole, l* haveva invitata alla Gloria, e 
morì in atti dolci , e ferventi d’amor di Dio. 

Il Martedì notte 25. d’Apnle carica d’ anni , e di 
meriti, morì la Madre Caterina di Chrifto Parmigia- 
na di Cafa Artufi, quefta nel fior degl* anni fu più 
martire , che maritata. 

Il marito, che ardentemente lamava ne fu altresì 
di maniera gelofo , che hebbe ad elferle carnefice, 
bafta dire , che anche dormendo feco , teneva i pu- 
__ gnali 
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gnali fotto il capezzale , con i quali le minacciava 
la vita , trahevale di tetta la capelliera, Se ufcendo di 
cafa la rinferaya in una catta, feco portando la chia- 
ve , lafciando la mefchina in quella politura fi dolo- 
rofa, perche comparir non potette 5 Ella nondimeno 
con la Tua fofferenza , c dolcezza mutò in Agnello 
quefto Lione, e talmente ne guadagnò laffetto,che 
facendo teftamento , in occafione di certo viaggio, 
lafciolla herede , e padrona di quali tutto il fuo ha- 
vere ; Ritrovotti poco doppo 1* infelice ammazzato 
in canale con terribile tradimento . Confettarono 
quefto fallo per atrocità de tormenti quattro Gentil- 
huomini , e furono impiccati , benché dal patibolo, 
prima di morire, proteftattero la loro innocenza ; Io 
sò di certo , che venne dapoi il vero delinquente al 
noftro Monaftero , e confettando fua la colpa , di- 
chiarò la loro innocenzajDifpofe però il Signore, che 
quel crudo Giudice, doppo molti anni,provatte una 
lìmil morte, benché in fegreto, nel luogo fletto, ove 
martoriò quegl’ innocenti; La moglie rimafe Vedo- 
va, in età di 23. anni in circa, fenza figli, e con difin- 
ganno tale del Mondo , che non fu più pottibile in- 
durla alle feconde nozze , benché inftantemente ri- 
chieda da molti per la bellezza fua , e per la robba. 
Attendeva già ella ad una vita fpirituale,aH’efercizio 
dell’ orazione , Se alle penitenze fotto l’ indrizzo de 
PP. della Compagnia di Giesù , quando illuminata 
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da Dio deliberò d’ efifer Scalza, e domandò 1 * habito 
alle Madri Fondatrici , che prima di darglielo , la 
provaron ben bene 5 Veftillo in età di 25. anni, e fu 
di grand’ ajuto alla Cafa,sì nel temporale, per la rob- 
ba, che portò feco al Convento, allora poveriflimo, 
come nello fpirituale per il ricco capitale di virtù, 
con che riufeì una perfetta Religiofa . Fu quattro 
volte Priora, e governò con vifeere di Madre, atten- 
ta à bifogni di ciafcuna, & alla S. oflfervanza ; arrivò 
all’ età di 72. anni , e benché attratta , e gobba, mai 
però volle difpenfe dalla comune ofleryanza 3 In 47. 
anni di vita Religiofa, non mangiò carne , ò brodo, 
che dieci , ò dodici giorni, forzata dall’ ubbidienza, 
per la cura di certi mali 5 Olfervò li digiuni regolari à 
puntino, oltre li Ecclefiaftici,e digiunò anche 1 ulti- 
ma quarefima, che poi mori, come (e fofTe Rata una 
giovine delle più forti , inoltrando col fuo efempio, 
che il Santo Amore , mai invecchia ; dandole io la 
nuova della fua morte vicina, mi addimandò fc fof- 
fe morta Suor ChriftinaTerefa , non volevo dirglie- 
lo , mà ella mi pregò à dirglielo , perche diflfe , So di 
certo , che doppo lei io morirò , e così appunto fu , morì 
doppo di quella, con gran pace,fenza agonia, munita 
con tutti i Santiflìmi Sagramenti , e doppo quattro 
foli giorni di Ietto, pafsò agl’ eterni ripofi. 

Morì doppo lei la fettima, che fù Suor Agnefe di 
Giesù, Piacentina, di Cafa Caftani, non molto ricca 
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di beni di fortuna, ma altretanto ricca, e nobile per 
le virtù $ Fù quella allevata più con 1* orazione , che 
col latte, tanto aggiuflata alla perfezione , e così ne- 
mica d’ogni minimo peccato, che pareva figlia dell’ 
Innocenza.il fuo tratto có Dio era perpetuo, il filen- 
zio, e ritiramento perpetuo, oltervàtilfima d’ogni mi- 
nima regola, eroica nell’ubbidienza, fino à dare due 
intiere notti prollrata con la teda fui nudo pavimé- 
to della Cella, in tempo d’ Inverno, fenza muoverli 
da quel pollo , ancorché fi fendile come à morire, 
per trovarli con la gola , e telìa enfiata à difmifura, e 
ciò praticò ella in età cadente.non per altro delitto, 
fe non perche la Superiora, vifitando doppo il fegno 
di ripolare le Celle, non la trovò già colcata nel 
Ietto , e(fen dovi quello collume trà loro di pagare 
limile inolfervanza con detta pena , ne mai replicò 
alla S. Obedienza. 

Venerava Iddio nelle Superiore,nella compollez- 
za, e modellia fù angelica, nella povertà ellrema, ai- 
fi Ina al lavoro , collante nel patire , parlava fempre 
in ricreazione di cofe di Dio, ed era tutta ardore 
di carità verfo le Sorelle ; Mà hfciò il Signore à que- 
llo gran Palazzo rozza la facciata , ed afpra la cor- 
teccia à quello frutto dolcilfimo , perche tocco non 
folte , ò dalla vanità , ò dalla Superiorità , e perche 
vivelte in un’ angolo , come amante , amata à Dio 
folo 5 La fera avanti > che folte vcllita dell’ habito 
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Religiofo le fu detto , che Madama Serenifs. Aldo- 
brandina , voleva affittarvi . Spefe però alcune hore 
di quella notte in accomodarli un Collaro, e n’heb- 
be doppo tanta contrizione , che le pianfe amara- 
mente, come il maggior peccato, che hayette com- 
metto , ponderando quella perdita vana del tempo, 
che potea fpendere in orazione 5 Abellita di virtù 
tali , pafsò à ricevere dal fuo Spofo la vette nuziale 
della Gloria in età di 65. anni, e più,alli 28.di Aprile. 

Mà hormai ritorniamo al povero letticcivolo di 
Suor Tcrefa Margherita , che n’ afpetta affittenti al 
Tuo tranfitoj Si porgevano per la Tua falute incettanti 
preghiere al Signore, molti de noftri Religiofi, e Re- 
ligiofe offerivano le vite proprie à S. D. M. perche li 
degnatte lafciarci la vita , tanto efemplare della So- 
rella 5 II Sereniffimo Sig. Duca fuo Fratello mi ordi- 
nò, che la benediceffi col fegno della S. Croce, che 
tiene in fua Capella, mà ne con quello, ne con tanti 
altri rimedii puotè rallentare la corfa del male ; Ac- 
certato dal Medico etter evidente , e vicino il peri- 
colo, entrai in Convento, e le diedi la felice novella 
della morte vicina; Se la prefe rattegnatifsima nel 
voler di Dio , confettando niun’ altra cofa recarle 
noja in quel punto fe non quella. Tutti, dille, mi di- 
cevano , che io dovevo morir una Santa , ed ecco , che 
muojo unajgrazjata ,/èn^a haver pur fatto un atto di 
virtù in vita mia ; Così ella humilifsima lino al fine} 
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Io lafciandola ben ficura in quei fenfi di S. humiltàj 
le rifpofi , che dunque chiederle a Dio perdono , e la 
confeflai; Doppo mi addimandò tre cofe quella ub- 
dientifsima Vergine ; La prima , che le comandaci 
di morire.perche potefie dare l’Anima Tua, nella ma- 
niera , che fece il fuo Divino Spofo nella Croce, per 
ubbidire all’Eterno fuo Padre; La feconda, che anco 
le comandafsi dove andar dovere l’ anima fua, fu- 
bito fpirata dal corpo , volendo elfer’ubbidiente fin 
doppo morte; La terza , fu chiedermi tutti li Santif- 
fimi Sacramenti , V afsiftenza alla fua morte , e per 
ultimo, facoltà di licenziare la Serenifsima Sorella. 

Le promifi di non abbandonarla , e per conto di 
licenziare la Serenifsima,difsi, che à tempo l’haverei 
avuifatajMi diedi fretta per recarle il Santifsimo 
Viatico , che ella ricevette con eftrema devozione. 
Interrogata dapoi fe havefie cofa alcuna , che le re- 
cafle faftidio , e che penfieri le veniflero per la men- 
te-, rifpofe . Io mi metto tutta nelle [uè mani , e quanti 
fen fieri mi vengono, tutti in Dio , e fe potè fi baver pena 
alcuna , /’ h averei del travaglio , che fentirà mia Sorella. ' 

Mancando ella fempre piu , la munii con l’Olio 
Santo , accompagnato da quelle poche Religiofe, 
che fi potevano reggere in piedi , vi afsifterte altre sì 
la Serenifsima Sorella, fuori della Cella , dove entra- 
te le Religiofe , dille l’inferma humilifsima à tutte 
loro; Sorelle mieje ringrazio di tante carità > che mi han 
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fatto , e certo non le meritavo già mai . Chiedo loro per- 
dono, fè non ho ubbidito à tutte >fe non l' ho fervite tutte » 
e fe non fono Hata foggetta à tutte, come dovevo. E fopra 
ogrì altra cofaje ringrazio fienai fine, che fi filano degna- 
te d' accettarmi qui in Compagnia loro, non lo meritan- 
do mai io . S’ imagini ogn' uno , che imprefsioni fa- 
ceffero parole fi humili in quei teneri cuori, chieden- 
do loro perdono, come manchevoli di ciò , che ha- 
veva fatto in eccedo, davamo tutti attoniti , e con- 
dili , ne v era chi potefie proferir parola in rifpoda 
per l’ acerbità del dolore ; Mi sforzai io di raffrenare 
il pianto , e à nome di tutte la ringraziai delle tante 
carità fatte loro , e la pregai , che arrivata al ripofo 
eterno, ci voleffe raccomandare tutti al Signore , ed 
efTer protettrice di queda Cafa in Cielo 5 alche ella 
replicò . Spero ne meriti di desìi Chrifto di andar à 
vederlo , benché non lo meriti , e pregherò fempre il mio 
Dio per tutti , e tutte loro , e quefio in particolare li chie- 
derò , che tenga fempre lontana da loro cuori ogni mini- 
ma coft , che non fia Dio. 

Si profeguì la S. Unzione, rifpondendo ella fem- 
pre , e fui fine ricevette 1* indulgenza dell’ Ordine, e 
partiti tutti noi , entrò la Serenifsima Sorella , difsi- 
mulando con la fua folita prudenza, & intrepidezza 
il cordoglio, che fentiva$ quando l'inferma la vidde, 
con brio generofo per non affliggerla^ difle; O mia 
Sor ella? io mi fon armata , non ho fatto benefbcmfsimo, 
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difs* ella , havete fatto; Si trattennero per qualche 
tempo , poi defiderando darle Y ultimo addio , fé le 
inginocchiò vicino al letto , piangendo , e pregolla, 
che le fofle buona Sorella , & Avuocata predo al Si- 
gnore nel CielojAlche Suor Terefa Margherita, feni- 
pre fimile à fe ftefla, con intrepidezza rifpofe, alficu- 
randola , che ben volontieri 1* haverebbe fatto , la 
ringraziò di tutto l’ operato à prò della Religione , e 
di lei , e di nuovo le raccomandò tutte le Monache 
fue Sorelle à proteggerle , e fovuenirle, come fin’ al- 
lora fatto haveva ; La pregò altresì à riverire per fua 
parte tutti li Sereniflimi , e aggiunfe falutari avuifi 
per loro. 

Partita la Serenilfima Principcfa, entrarono le due 
Novizie, cioè Suor Maria Francefca , e Suor Serafina 
Terefa, e comandai all* inferma, che defic loro qual- 
che profittevol ricordo. Due ne diede ; Il primo, che * 
fodero ubbidienti , Aggiungendo, che 1* obedienza 
mai non fi muta, fia quella, ò quella Superiora, tutto 
è uno , femprc è l’ iftefiò Dio , che ne governa per 
mezzo loro; Il fecondo, che nella Religione cercaf- 
fero elle d* accomodarfi all* altre tutte , e pregafiero 
Dio , che niuna mai lì accomodale à loro. 

La ftefla mattina chiamò à fe Suor Angela Tere- 
fa, già fua Compagna di Noviziato , e le dille . Cara 
Sorella, presovi con tutto il cuore , che hoggi , e quejla 
notte non mi abbandoniate, (f astenendo , ch'io muoja, 
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mi metto nelle vofire mani . Aiorta ch'io fia , voi fiate 
quella 3 che mi veHa , e tengo tanta confidanza nella vo- 
jlra carità} che ciò farete} con ogni circonjpezjone , confor- 
me io defederò , e col Jopr afino della vofira f olita modefiia; 
Tutto promife di fare Suor Angela Terefa , e pregol- 
la , che gionta à luogo di falute le voleffe ottener da 
Dio tré grazie, che fpecificò , e la moribonda promi- 
fc di farlo. 

Verfo un’ hora , e mezza di notte parve alquanto 
follevata , e folo amorofamente lamentavafi con 
Dio , che le d effe così poco da patire, diceva di mo- 
rir fenza male, e pur confeffava di fentirfi finire; Tra 
tanto , che ella fi tratteneva meco in varie orazioni 
giaculatorie , vennero le Religiofe à dire il Sub tuum 
prsfidium } 8e altre orazioni al Ietto della languente; 
Doppo di che, defiderò di rinovare la Profelfione Re- 
ligiofa ; Le porli il S. Scapulare , e portevi fopra le 
mani gionte , la rinovò ad alta voce , quanto 1* era 
permeilo, con fuo gran godimento, ne finiva di ba- 
ciar quel Sacro pegno di falute , datoci dalla Madre 
di Dio. Venutoli alla raccomandatione dell’ anima, 
quando udì quelle parole, Proficifcere anima chri/lia - 
na y ricercò di nuovo 1 * affoluzione 5 Quindi princi- 
piai a recitar il Salmo 68. Salvum me fac Deus# pro- 
feguendofi il canto dalle Religiofe , io le addiman- 
dai. Suor Terefa Margherita habbiamo noi da chie- 
der à Dio la vita ,ò la S. mone ? ed ella alzando le 
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mani allargoile verfo il Ciclo, in fegno, che decele- 
rava, ò di profeguire il camino , ò che fatta folle la 
Divina volontà, chinò riverentemente il capo. Allo- 
ra io per ultimo le didì . Sorella, già che delìdera di 
morir col fuo Spofo Divino in atto d’ ubbidienza, 
ella muoja adeflò,e vada dritta al Cieloj Alche ralle- 
grandoli ella , e forridendo, fe cenno con la torta, 
che haverebbe ubbidito, e torto voltandofi fenz’aju- 
to d'altri fu’l lato deliro, con grandirtìma pace,fenza 
agonie , ò turbazione diede un placido fofpiro , e fe 
ne andò al Signore, mentre le Religiofe recitavano 
quel verfetto del Salmo fuddetto . Videant pauperes, 
& l&tentur guarite Detim , vivet anima vefira, 
avuerandoli in lei il detto di S. Bernardo , che gli 
obedienti muojono, con il rifo in bocca , morì qual 
vide obedendo, matura più di pietà, che d’età, carica 
più di palme, che di luftri, piena più di meriti, che di 
gioja , principiando il dì 27. Aprile , che cadde in 
Giovedì alle fei hore , e mezza di notte, in età di 46. 
anni, di Religione 22. un mefe, e giorni; Così mefto 
per noi, come lieto per il Cielo fù quello Aprile , in 
cui feccò in terra quell’ odorofo Giglio Farnefe, per 
verdeggiare in perpetuas aternitates. 

La mattina feguente, coronata più di virtù, che di 
fiori, fù portata nel Choro. Cantai io ftelfo la Melfa,e 
non elfendovi Religiofe , che rifponder potelfero, lo 
fecero i noftri Religiolì , lì come pure per le altre 

morte. 


Di Suor T.M.Cap.20. 217 

morte , cantaron loro 1* Officio intiero de Morti 5 
Concorfe quali tutta la Città à veder 1* amata Tua 
Principefta defunta, e la fera fu fepolta al lato deliro 
della Serenilfima fua Madre. 

Così terminò la carriera , e impadronitfì del Palio 
quefta Gigantefla , che per la fcortatoja della fogge- 
zione, e dell’ ubbidienza, corfe il camino del Cielo* 
& in breve vi giunfe, perche fervorofa nel caminare* 
e fe dalla morte è lecito congetturar la vita , grande 
fu la perfezione di quefta Religiofa , fe meritò una 
morte sì preziofa. 

Serva quefta ad efempio alle Principefte , che ab- 
bandonano il Mondo. Ubbidifcano ne Sacri Chio- 
ftri, quelle, che comandavano nelle Corti. Diventi- 
no Grandi, con farfi le minime di tutte, portino alla 
Religione il capitale d’ un efatta oflervanza , e non 
fumo mondano. 

Serva pure quefta vita d* una viva riprenfionc à 
tutte le Clauftrali tiepide, inoftervanti, e di (limolo, 
à chi tutto fervore,procura di volare all’odore di una 
perfezione tanto infigne. 

E voi ò felice Anima, che già godete, come fpero, 
della vifta di Dio, perdonatemi, fe così male vi fervii 
vivendo,e fe già morta ofcurai,non deferirla voftra 
vita tutta fpirito, e fervore, con una penna, e con un 
cuor di ghiaccio; Ottenetemi dal Signore un’vivet 
cofimile al voftro,acciò mi falvi nella moiie^Amen. 
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IN PARMA , Nella Stamparia Ducale. 1691. 
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REPLICA DI PROTESTA 

DELL’ AUTORE. 

Avendo la Santità di N offro Signore 
V rbano V III. di felice memoria tl di 1 $. 
A/larzj) \ 62). nella Sacra Congregano- 
ne della Santa Romana, & V niverfale 
Inqut fittone fatto un Decreto, è l’i fletfo 
confermato (otto il di 5. Luglio 1634. nel quale prohibi- 
fce t impresone di libri di Perfine pafiate all' altra 
vita , celebri per fama di Santità , b di Alartirio , fatti, 
miracoli, rivelationi, b benefcii, e grafie ottenute da Dio 
per la loro inter ce (Itone , fenz^t la revi/la , & approva- 
tane dell ordinario , e quelli , che per il paffato fono flati 
flampati fen^a quefta forma , non vuole in conto alcuno, 
che fi tengano per approvati. E l’iflejfo Santi fimo Pon- 
tefice Udì 5 . Luglio del 1631. così (piego il fudetto De- 
creto, che non s’ admettano Elogii de Santi, b Beati , af- 
filut amente , e che / attribuifcano alla Perfina , mà 
quelli fili , che cafcano fipra li costumi , & opinione, con 
la protefla nel principio del libro , che non habbino per la 





relatione autorità alcuna , ne s'intendano mai, come efa- 
minate , & appi-ovate dalla Santa Sede A pojìoltca, 
ma come cofe , che dalla fola Fede dell'Autore habbino 
il pejo, e confeguentememe non d' altro modo , che come 
I fioria human a. Volendo adunque io, come devo , ubbi- 
dire con ogni riverenza à fopradetti Decreti , e dichiara - 
tione de me de fimi fi come ho proteflato di fopra,cos) prò - 
tejlo di novo , che quanto ho riferito in quefta vita , e li- 
bro, non hà da effere prefo da alcuno, che per mera rela- 
tione , & I fioria humana , che non hà altra autorità, 
che quella del feto Autore , ne mai quella della Santa 
1 Chiefa Romana , e Santa Sede Apoflolica . ‘Tutto ciò 
fermamente profeto, come conviene à chi è figlio obedien - 
tifiimo della Santa Chiefa, » 







